
! IL PERFETTO 

MAESTRO DI CASA 

DI FRANCESCO LIBERATI 

ROMANO. 

Diftinto in Tre Libri 

I quali contengono vna e fatta infruttione per 
l^vfficio di ciafcun Miniftro > e Qórtegiano 
diquanto appartiene all'economia \ anche 
nelle co fe minime -^e nel confeguire le dtgni* 
tk di V cfcouati'iProtonotarij ApoJlolicisAu^ 
ditor di Rota $ Chierico di Cameré^ • 

4 

Con alcuni Capitoli fopra le prouuifìoni da^ 
farfi ne'ConcIaui nelle promotioni » e ne'fu- 
nerali Cardinalitij • Con vna efatca cogni- 
tione d9 tempi. Aria, & Acqua lauori , e 
d'altro per formare vna boona Villa • 

Di nuouo corretta i CT* smflìatM dall' Autàre. 

Opera vrilifllma , e nece/Tarla al buon gouerno di 
qualiiuoglia Corte , e cafa priuata . 




I N R O M A , Per Angelo Bernabò . Di. PC. IXV» 
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UAMii^é fiduÌHAra di non o^ruAt ordini 
di precedmza Ht'difcorfi de gtVfficiaH 
deOaCéru^Caf.!.' * • - 

IN quanto à mioiAri > io %mààczì^ét> 
ciòcflcr fuperfluo il farne lungo di- ' 
kóffo » me 4* pàifefè^ftMRaiiiefite eoa 
vn lolo Capitolo per ciafcheduno vo- 
ciale 9 ftaa^ la moicipltckà delle «ofe^ 
fcritte ioquefto cracrato 9 delle quali 
può agM!olmemei|aalAtioglia minila 
cauarilocu mento à fufEcknaui » per far 
honorata riufdta liei fuo v£cio^ AonJ 
tralafciando però di dive m luogo cfiafi» 
iiiti auuertlmeatis^h^ non mai à baftati» 
sa fé gli pocriano dire^ ch^appreadetido 
eiafcuno bene il fine della fua carica^ 9 
coi folalume della ragioiiet€aiUdrà>tii&^ 
ti li documenti necreflarij per hoaorata-^ 

- Sebene par fuori dipropofico fcriue* 
r*' 4<^uiBesà ptvticdkiri fìcr il *Mag4 
giordomo) e Ma^^lro ài Cafa» ieru^ad^d^ 
tutttil^peM {ter Mék ctfetto»parncotari£ 

mcniiff'tfd effi» nondimeno non trala** 

fs^tt^nfù^'àM miaiftri, menne fi foitl* 
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4 jW perfetto Maeftro di Cafa 

Talcri eoa l'occafiooe che mi lì porgo > 
dirò più cofC) che nel refìo del crattaco 
aoa a coccheraaiio » «e credo fatanne 
del tutto inutili) reftringendomi però 
con l'altri miniftri ad vn documento fo* 
( lo» e (opra il tutto dichiarandomi»cbe il 
come non voglio ftar è dìTputar la pie* 
cedenza tra dilorojcosì ae anco preten» 
4ó>clie Tordiae difordìnato da teoecii da 
me babbi da lèruir per dic|iiaratioae di 
fimik materia > ne pregiudicar alle pre- 



ciò à queft'eflètto» e non per altro one^ 
tratterò coofuramence di tutti * 

E ben vro> che Te li pretendenti addi, 
mandaflèro à me ia folutione diquefta 
difficoltà gli la darei in vna parola ) o 
direi» (Qhe quel mioifito nella medefima 
. fpetie trattando > douefle pretendere la 
precedenza ch'haue& maggior virrii > 
e di quella fi valelTe nel buon fèruitio 
del itto Pàdroae» perche qucÌlo«Ìieiii'- 
pera tutti gl'altri in virtùsc anco di giu« 
ilttia » che preoedate fia Aipedoie fimU<» 
mente ad ogn Vno>d<MuKndofi al meglio- 
ft di tutti fempre le cofe maggiori > ma 
crala(cio U queftìAoe > dicò prima del 
Macftro di Cala • ' /Modo 
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MmU che demi temeriiV^r^mi Cùn il AtAe^- 
fra di Qafa y o altri ^J^ciali della/ha^ 

O Vanto mi paie dief«cciaiio.«rro- 
re quei Padroui j che vogliono 9 
che il Maeftro diCafa&i Saceirdotfcj» 
accio gFhabbia à ièruire perCapella-' 
no : difficilinente' iì poflano tiSttAtAtts. 
. bene queAidoi vfficì; ; perche IVno > o 
tutto per il culto diuinO)& Taltro inuol* 
toftelk cofi:del4noodo>che alle volte 
non gli permettono dir meflTa j comtj 
tfOBOiC^»^ con l'animo riporatojcfpo* 
nendoii del continuo al pericolo del ra- 
c<Àc 'ì hot jsonvDO i iior con r altro del- 
ia fairiiglia 5 nella quale Tempre fi tro-' 
ua qu^khe finHhrd ' cernelio » ei ^Uftur* ^ 
bi per il più nafcpno dal non hauer au- • 
torità. V. - . . 

Non deue per tanto il Padrone pre- 
ftar tutto il credito à quellijcbe deork- 
hono«ontroiiMaeftrodi Cafa «perche 
in qiicfta foggia lo difcredita) e gli Ica» 
il rifpetto troppo «eceilàrioà Chi deue< 
maneggiare vna caraj&eHcreobedico> . 
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c dcue il Padrone riflettere » che tutti gli 
oàit^«xÌ9 laperfbaa dd Maeftro:<UC«p 
fa deriuano dal buon fèruicÌA<:Ii'égli ré- 
de al medeitaio Padrone 9 {>erche (c lui 
iécondaife il gufto della famiglia in pre. 
gittcUtio dello flcfib Padrotieimai vi Hh» 
rebbechidiluiiìlaA^eutafTe*. .-: ^ 

Si 4oaràduq;|i*iU^itl(ra parte iò^r-i 
mar? il Prencipe del procedere del Mae* 
ftro)di Gafa» e aéll fainegliaridper 
nerlo i«jrtrpci€Q9e,jC|jQiuuidalo colpeuo- 
le licenziarlo; ma jiì forma) che imale- 

uoU non s'auued/lBi^^A che. il loro dkv 
habbia fatta breccia>perche in talmodo 
UBcasoif^ farà cofirecoo ogni gioruAj» 

miitar Màeftio di Cafa .1 ,. i/. =j. - . 

. {C^ieB«>doarikii^3!pt^iies<^aiid«9 
lejciciueda la neceflìcà.} e il buon ièruir- 
tiQ»iJt|>preiènt«re al Padrone i4i^tti 
della fajoiiglia > e con quella iì^Ci^ntà 
che richiede i'vfficio Hio (ènza pregiudi* 
care ad ^cuno» quando fi po(|^.À meno 
neldffiaoente, fel'actioaiibttopregitt'» 
diùalial Padrone. non. deue tacerle > 0. 
queto afsicuratofi della fincerità del mi»- 

niftrp 4ourà preftatii iede» perete il. 
Maeftro,4i .Cafa j^bi: tratta , e negotia^* 
' , . ' con- 

é 
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di Fra/^cefco Liberati . Ut.h T 
continuamente con la famiglia ? cono- 
fcerà meglio le qualità dVn fcruitoro^ir 
che il Padrone ftcflro, che di rado vi par- 
la , e in quell'atto il feruitore fi porca., 
per ordinario con tanta riuerenza > & 
humiità, che non apparifcono i fuoi di-*» 
fettine di qui nafce gl'errori di molti Sui 
gnori> che fi danno à credere dihauer 
molte pcrfone al feruitio > che fiano ri-, 
tratto d'humiltài e foffcrcnza ^ e riman- 
gono poi ingannati, -n^ uCiiul >5 et . j*;.* 
• La buona opinione mal fondata d'vr^ 

feruitore porta difconcerto alla cala:^ > 
perche il Padrone con quello fondarne- 
to' dirà al Maeftro di Cafa- ^r'-^V "^ 2 

Il Cuoco mi pare huomo da bene > & 
è buono nel fuoferuitio^hauetegliqual- 
che rifpetto> & non li guardate cosi per 
minuto « • . . 

Lo fpenditorc > è (cruitor v.ccchio ^ & 
fempre l'hò trouatoreale» però credete^ 
alle fue liftc . 

Il Credenziero>fà bene il fìio feruitio 
& mi pare perfona quieta 9 andate fece 
dolcemente. 

Il Difpenfiero , hà hauuto fempro 
buon nome in cafamia>pcrò portatcuc- 
ne bene • A 4 • . Al 



9. llptì^aiiidaeftrodiGafal^. 
' Al CaneuarO) non (è gli è mai troua- 
to firaudeakuoasfCf ò aadaceci <oade- 
ftrezza. . 

<^oi;fiottìgiiei:a»À eoa qiielU li.<{uaU 
poiTono infidiarmi neHa viU) non biib* 
gria dtiàccf barli»& anco à ceifti £bniteo* 
ri vecchi comportargli qualche cofa. 
' -Le quali coiè ibno poi éanfit» <iie.ii>. 
M^eAro di Cafa Jafcia ruhbamai Cuo^ 
co»£iciòctievi*olé<il DirpciMiiero>e Ca-r 
aeuaro> & laicia aadac foui»^pra ougl 

. LeuatealMacftrOidi.GaraooaiiabbÀ. 
aòtorità ibpra il Cuoco 9 Difpeiiziero » 
Spendicore,Caaeuaro> Credeozioro» & 
altri di cafa» non accade che in quella_> 
Corte vi ùz Maeftro di Caia . -Già chib • 
ognVno potrà fare quello che gli piace* - 
là > che non haueraaao altro rupociofe • - 
che il Prencipe . . 

Però il Padrone fi deueripomfeai! 
detto del Maeftro di Cala, &.d«itlird|ii. . 
torità-fopra titttiiotiitfio»e percuctoVe 
non pighar la parte di aUttaoib vuol 
cflér ben lèruito . *' 

£ fé però vorrifar qualche ripreofio* 
acaiMaeftro4i Cafa glie la facci fegre/- 

« {• - , . ta« • * 
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tamente in Camcra:»che alcuno di cafa^^ 
nonio fappuj^ cosi dai Padrona dipeli* 
de rutto il buono>ò cattiuo gouerop.dclr 
la iiia cafa • 

Se ci foflcro certi Padroni^ che allora 
goddlbro » quando brauano al Maeftro 
di Cafà) ò ad altri Tuoi vificiali alla pie* 
^UMBt di tutta la Corte » ito queilo non:» 
£webbero.bene>pqr£he ilmale verrebbe 
imtto (opta di l^oic se porser^bliflLbia- 
fimo per Qitca la Corte • 

; £ degno d'initatione quello che Beco 
va Pfldroaeà va Tuo MaeAro di CoClT» 
che ancora non era leuato da IdttO} cho 
e0èndo eatrata in camexa il Maeftio di 
Cafa per trattar dVn negotio con effe 
difl*e à vn Geatilbuomosdie faceua l'of- 
ficio di MaeÀro di Camerajche fi trarre» 
neiM Ì€co Hivkùa fuori « aicdò che il 

Maedro di Cafa pote^ parlar iibera- 

i9i9tejeQii2aao/fQCiflcLquel.clie doue* 

^^ire * £ per quefto effetto le cofc di 
csfià fila paliàoaiio beoi/fim» » e coa^ 
eraadjlinau.5)>Uetp}.e con buona^regola» 
leoza che mai fi £nijtifie lamcatar nifia'' 
Q03 ne dcattO) nefuQri ^caÌAkì-; 

Deuebcnó il P^dtQac.iftoljac tutti * 

mà 



IO 11 ferfett(^ Maefir0 di-QafA . 
mt creder quello» che li pare > e non tU 
iér di priau impf e^ooe > che è caccluif- 
fimo . 

Vrouedimenu-i chedtui fare il Maefir» di 
Capi d^f9, tmm il irtucft, Ca^lk ' 

TRatcaadofi de'morcorij de^Signosi 
Cardinali Prencipi,& altri Signo- 
ri 9 far che coimenga» cbe il MaeAtods 
Cafa fia in^lruieo in cuttc que Ile colL» » 
die neceflàriaiiience*glì hanno da paf- 
far per le mani > fra l'altre coicJ^i^QeSs^ 
rie 9 echedoppo morto il Ftencipedew. 
ne far fubbito auuifar il CerugicO) ò 
Barbierot che io deuè aprire , con far 
prouedere tutte quelle cofe» e aromatity. 
che vi vanno oprate . 

Doppo Anita la ^a^zione* ù deiie~- 
' regalare, e perche per il più fi sJunga ih 
foddisfarc à chi ii deue^ e ne aaice {riii^ 
tofto dirgufto ) che buone-parole, e tut- 
to quefio vi è cagionata dal MMftro-di. 
Cala nouicio di non cflèrfi mai trouata 
à limile fuatione » c doppo-i»n lungo t£- 
po fon venuti da meper informatione di 
^pielio che deuono htc la fimii cafo* Il 

foli- 
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di Fpmcefca Uieratì • Lii.h 1 1 
lolite è> chei^orottandofì il morto con li 
camiicia queUàivà ai GerCigi)éo;evii lé*^ 
Jiuolache và operato in fimil furià^iòtle ^ 
c doppo li fi dei» regalo dr^eir fcù. 
di moneta irà cuui ) tanto ah Certtgko ^ 
qil^anto a i giou anijche Conio Ì4i fu.1 coni- 
pagQia»queiloi^ i}uaiito £ è pratnca#o irt 
fimil materia* 

* • • • ♦ , * 

' 'ti* • 

... . 1 

A7^W dijlinta di tutte le fohbe pià ejfeì^ttali ; 

fior r uccio % gramii f€t ifn ^reaUpe # 
• • • . 

Pfir 4icMlatieo canne «lì 
uerfcio di Fiorenza à gtii;!^ " * ' -^ 
li ventidue la canna . ^Cè^g.é^ 
Percin€jiic>caoue di faietta i^i ^ - 
Milano a giuli dicifetté la^ ' * 
canna per coprire il Cielo 
" di dentro . ' fc^ ^.jp 

Beir venticinque canne di feN 
faccia de caualierià b* g.li 

Per mezz'oncia di feta . ' fc..#... i j 
Per me^za lifera di filo neror<f ^ Ìr«« 
Per quattcro vaii di legnio é ^ fc^....69 

Per 



1 1 1/ ftrfitt0 Maefir^ di Cafa 
Per doimigliara di bottoncini fc. i.Zo 
Per va migliaro di boUcno 

fellarine • fc-.»o50 
Per vemke data ai carro • fc« i» . 
Per rìnbronitura delle fibhici ^ ^ 

deìfonumeoci^ /, i/ ra*«M«4ii 
Per fattura del fellaro 4!!^ car. 

rozza • Te 4»- . 

Per fattura del fellaro delli 
Àrnimaiiti. fev!%4* * 

I^eue aiiertir fif chexuc&a quella rob- 
ba va per. coprire vaa'carozza graode^^^ 
che eàèndo ordinaria vi ande^à qyel 
meno ; fi come anco coprirla di pantio^ò 
altra niaterìapiùidBiiòftuUMfi^^ 
uerfcio diFipiensa#\ . i\ : i 4 

Scorruccifoliti a darjì a,ìliilamiglì,a%!^ ^^/^^ 
qualità ^Qéfk'V^^. X' - • ' 

Sogliono i Signori Cardinaii f 
cipi» & alcri Titolati» e Sigaori 
occafione di morte de'iMo genitoci» f-* 
frate Ili» ò altri parenti prorsiipi veiU^^ 
la Famiglia di rcoriuccio à loro fpcft-» » i 
e difliaguendo in gradì la mcdema fa- I 
migiiiaj appropriare à ciafcuno grado la» 

qua- 
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I 
» 

di Trance/lo Uherati • Ubd. 
qualità della materia da veilire • 

Aili Gencilbuomini >.che cofiituifco* 
no il primo grado ^ vfa di darfì ad ogn* 
vno. quattro canne di iaia roucirfcia di 
Fiorenza cottonara per fottana 5 e fera* 
ido $ e tré canne di Bufactino di Fian* 
dra^ faietta» ò aUraxobba iimile per 
giubbone % e calioni > e cappello di la* 
na di Spagna col Tuo veloi e calzette di 
feta negra»; co» ligacde>ruppkii^ i 
Gcntilhuonuat del proprio alli fornii 
mettdÌ9efattttre« 

Nel numero di peribne di primo gra*- 
dòsieno comprefi in quefto particolare 
del fcorruccio anco i Cappellani « 

Nel fecondo grado confifte negl'Aiu- 
tanti di Camera^ à i quali ii dala iobba 
della fteffa qualità fopra accennata per 
i Gentilhuomini con quefta differenza^ 
però che i Padroni fanno per efsi intiera^ 
mente la fpefa di fattura» e finimciiti » e 
fi veftono di tutto punto • 

La medefima fpefa £iono i Padronr 
per grvfficiali non differentiandofi que« 
fit da gli Aiutanti di Camera» che nella 
qualità della robba da veilire i percho 

à quelli il da come s'^ detto la faia ro^ 

uer- 
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14 11 peìfiuc Ma ejlro di Cafa • 
iierfcia dì i^iorenza» & à gl'Vifitiali ilro- 
uerfcio di Fioi^eaza;. 

Sotto il nome d'Vificialc fi compren- 
de > il CredcozierO) £omgli6ro> Caoe^ 
iiarOjScopator fegreto^ Speditore^Cuo- 
co fegreco» Dtcano dc'PaU^iiieri » ic 
altrijche non fimentauaoo^ perche noa 
fono canto ircquenci ndie Corti # — 
• Il terzo grado lo conftituifcc la fami- 





i 




i 1 



to puntoj ma di rouerfciadi Foifumbra* 
BO) Cappello di JLeone^ÀdiLeofieCL:'» 
Calzette di Capicciola^òIUmc - 
. A i Gentiihuomini li danno per veAi^ 
re i fejruicori loro à proprie fpefe ^ canae 
tr^^'étmiisìa di rotierfciodi FoiTiimbni- 
ooìCappcllo} e Calzette di Aame * 

Coihrmano alcuni Prencipi>e Signori 
venire alcune perfone anco fuori di ca-r 
fa^ come fono il Medico^Spetiale^e Bar^ 
biejro»cbe ièrue la caia • 

Il Signor Card. Alelfandro Bichi , di 

gloriola memoria 9 nell'occaiìone di far 
Corruccio 5 praticauadi dare venti fcu-# 
* di à ciafchiin Gentiihuomo per v^ftire;» 
e gl'Aiutanti di Camerale redo della fa- 
miglia h^w&ivà mi modoaccennacodi 
fopra * M'è 
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M'è parfo dar quefto lume > perche 
poilà ogni Maeftro di Caia valei^iène 9 e , 
ièruirfi di quel modo? che al fuo Padro- 
ne» e giuditio parerà meglio . 

• _ 

. ci^c di che mada • Ca/* VL 

DOppo che il Maeftro di Cafahaue- 
rà dato li ordini ncceflari) per ve- 
ftir di bruno la figliai fi<^ome anco di 
coprir Carrozze 5 e fornimenti. Deuo 
io olire ellcr bcneAnformaco di tutto ciò 
che il deue alle ftan^ c de'Signori Cardi, 
nali Freocipi^ e Caualieri • 

Prima fi deue far fparar tutte le ftan- 
2e>che vanno fcruite per Vvdienie^fi co- 
noe ancoiaXala. ' 

Sogliono i Signori Cardinali far pa» 
rar la ftanj;,* douc rEnjincnzc . loro dan- 
no. vdienEa ? di panno » ca&ia) 6 faia pa-» 
itonaaizacoo le fcdic conipagne> l'altro ; 
Ifanzc vanno ftuccat«> e iiìxl?«ji<:at«-f*ir 
litamente * . / 

Alle porte vi vanno le portiere di pa- 
HO pauonazzo^ficomeanco ^^ji/UPfO Wti^ 
te l^fedicdcl mcdc^finiocolpie^ ela t*-* 

noia 



rS li Perfette Maeftrù di Ca/U 
tiola della faìa^coa tingere rutti i fgabeU 
li , fgabclioai ) e torcieri di pauonazzo 
con farci metter per cuttp Tarme di fua^ j| 
Eminenza* • ^ ( 

A Prelati » e Caualieri » ò altri iimili . 
perfonaggi non è folito di parar ftaaza«» ' 
di bruno per IVdienza (bio ie imbianca» 
e riucca pulitamente tutte le ftanze^chc . 
vogliono feniirfi • Con portière di to^ 
Xicrfcio nero coperto tutte le fedie > cioè 
le tede con 1« ipallicrt^eftfditori con le 
iiie cafcate attorno di rouerfcio nero 
coprendo anco la tauola della Cala della 
medefima robba)& anco i letti à creden-* 
za > ie però non li vogliono tingere di 
nero. * t 

Le altre danze) che non fon vedute ^ e 
che non feruono à queit'eflfetco volendo 
le pofTono tener parate al Tuo folico. 

Si faranno tingere di nero tutti i Tea* 
bcllij fcabellonij torcieri > e altri legna- 
mi di ier4iìdo tanto di Credenza > come 
di Bottiglieria ^ con Tarme di car ta at- 
taccate • 

Auucrta il MaeHro di Cafa > che tutte 
quefte lobbe> che vanuo di rouerfcionó 
corna conto à farle nuoue>perche vi fpc« 

derà 
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derà-grao denari » che finita quella fun* 
lione volendole rluendere non neca» 
uerà niente^eà volerlefaluareinGuai- 
darobba non corna conto ^ perche non^ 

le potrà faluar dalle tarme . 

Il folito è di pigliarle à nolo da'Re- 
gattierì > ò Ebrei> del quale vi aggiufta* 

no loro pulitamente ogni cofajC fi da lo* 

p-opesiÌMÌffrtif^ J 
% Le portiere fi pagano baiocchi dicci 
I^Vna il meic) e in quello numero di poi^ 
^tiera vi entrano i panni da tauola 5 con 
^cutto che fiano più graudi . ^ 
* La tintura 4i fcabelli di color nero c6 
^'armfi fi paga baiocchii cinque Tvno % 
che i ro/fi fi pagano baiocchi otto IVno^ 
queile robbc volendófène lèniir fuori 
Lfe imballano > e manda doue non fé ncjr. 
itrouE ' con difalcare la fatcura . d|/elle iè^ 
l^i^ y che feiue per il porto ^ . ■> . . > ; 
> * Qwcfto è q uanto hò potfuto ctór circa 
ucfra materia deTcorrucci > rimetten- 
omi aHa^prudenza^e giuditìo del Mae-^^ 
^ Irò di Cara> regolandofi più è meno fé* 
:ondo la fattura ^ e qualità delle robbe 
^he fi prc»4oao àj^Lf^ffi 4 . . v ^ : : • v - 




xS llftrfcttP Mà^rfi di Capi 



litfiru$tiatt€ ai Maeftrt di Cafu di quanta 

Jiano mal fondate le preteufiotìi.dt ulcuid 
CfrtigiaM% fheaffèrifMnoàéiurfegli d^' 
uerfe robbe do^po la mone del l'adroHC , 
' Caj>. VU, * - 

\ 

« r 

QVei Gorteggiani che col fedele , e 
diflSntereffato feruitio s'auuanza- 
no aeììa. grxm del loro Prei>cipe> fono 
degai d'ogai gran lod^>e maggiore l'ac- 
qatiftòno quantio hmanendòne priaì , 
perche Dio li i:hianu afe > perièuerao- 
db nondiineno coftancemente nell 'afFe c. 
tuofo fcruìcio verfo gli ioKreiS del de- 
fimto Padrone. 

Airiacoocroaltreuaoti iòadcgni di 
biafioio coloro, che vedendo col fuo Si- 
gnore eilince lefperanze deproprij pro> 
fitti 5 e vantaggi» fì volgono doppo la di 
lui morte à precen<kre^he buona parte 
di quelle foftanze che lafcia > fiano loro 
douuce ièazaakuao4egictiiRO titolo. 

Non parlo de'Gentilhuomini della^ 
Clafle ruperiore ^ d«'quali £n hora noti 
s'è mai vdita alcuna fomigliance preté- 
zione > ma di quelli dell'alcre fucceifiue 

Ciaf- 



di TroMifcù Uieratì %UkL 1 9 

datCc ) che fecondo la qu alicà de glim- 
pieghi da, loro eièrci tati doppo la morte 
delPerfonaggio à cui fono appoggiati > 
appropfiafnoà feAeflì quegli iftroiiieiitì> 
e robbe che adoprano nel feruire il Pa^ 
drone in quella carica. ^ ^ 

JFtà quefii darò il primo luogo alla 
Scalco !> che morto il Cardinale > Amba- 
fciadore > ò ohroPrcncipe > che feruej 
Pretende fuc tutte le robbccommeftibi- 
li>cheiì trouano in cafadel defonto Pa-> 
droncj come polleria^ confetture , Se al- 
tro . 

Il Trinciante dice douerfegli la tnn-< 
ciera^ conlafaliera^falui^tt^) & altri 
ordegni da lui maneggiati • 

Pretende il Caudatario le due cappe 
pauonazze di panno ^ e faietca che egli 
porta in Cappella^^ ' • 

I Cappellani vogliono per fe i para- 
inetiti> con quali eiti celebrano meilai U 
pace d'argentO)il vaiò dall'Acqua bene- 
dettai) & a fperforio» r : 

Snole tener io cu Aodia il Maeftrodi 
Stalta^^^kime robbe* di ièruitio dellau 
flelTa ilalla> e delle Carrozze^onde con* 
correndo con gl'altri anch'eifo le pre« 

B a tea* 



so llferfiitp ÌAaefiré di Cafk 
tende Tue ^ & vn Cauallo à Tua capata \ 

Chi cuflodifce la Guardarobba afife-i^^ 
rifce douer/ì à lui il letto > doue muore; 
il Card, e le càppe » che il medefimo 
Card, adopra in cappella>e Congiftoro • 

Gl'Aitttanci di camera vogliono ap^ 
propriare à fe tutti i vediti del Gard.de- 
tonto) e gl'habici Cardinaliti; eoo il lec-^ 
to deir Anticamera / 

Il Barbiero pretende il bacile > boc-^ 
cale » e tutti|(l!jtlcn arpefi da far la bar- 
ba^ . 

^ Il Credenziero tutte le biancherie > 
fi trouano nelle fue mani > in tempo che 
muore il Padrone > le brpcche>e conche . v 
di rame , che feruono in Credenza • 

Anco ìIBottigliero vuol ritenere le^ 
bocce con fugari > bicchieri > giarcj fot- 
tocoppe» brocche > conche» cncchumi > 
e tutta la biancheria > che tiene in ma- 
no* 

Non lafcia il Difpeniiero di metterò 
in campo la Tua domanda» dicendo fuot 
tutte lexobbe ch!egli cuftodifce» corno 
ibdere» mifiire» candele» onti ^ prefatti ^ 
tauole^e altre robbe mangi aciue . 

U Caneuarofopra ogn'alao ha la Tua 

pre- 
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JilPrancifiùIJieraH.UèJim %i 
preteniionc) aon folo di banchi» tauoIe> 
mirare» imbottatori 9 fecchi » maftelli^e 
altre robbe da lui maneggiate > ma tut- 
te le botte vuote» e quelle manomeflo » 
che in tal occaHonc no vi ù trouerà boc« 
te pienasche da lui non fia rcemara. 

Il Cuoco tanto fegreto » quanto co* 
tnune hanno pretenfione diquafi tutto 
le robbe di Cocina • 

ETopra ogn^altra Angolare la pre- 
teniione del Decano^e Palafienieri^che 
lì deuono lerci veftiti » che fi troiiano 
addollb con gl'altn deièinati per loro 
vfo» che fi confcruano in Guardarobba > 
l'ombrelle roffe» e pauonazza>che ado*' 
praua il defonto Card. la lin ternajC fac* 
coccia delle lettere y con il letto della^ 
guardia » campanella » torcie » & altro ^ 
robbe daloro maneggiate* ^ 

Il primole fecondo cucchiero non fo- 
no d'inferiore pretenltone di quelle de* 
Palafrenicrijpoiche oltre i veftiti nella.» 
forma richieda da'Palafrenieri » Voglio- ^ 
no per fe i fiocchi de'Cauaili> la ferdcra 
con tutti iferramenti > tanto di Carroz* >r^i 
za> quanto de'CaualIi 3 coperte di Qax^}i^i^i 
ro2za> e molte altre robbe* ♦ i £ -^J/ 

B j Lo 
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it llferfetf» MaeftródiCapt 

Lo (copacor fegrccO) e comune faaao 
capitale^ come proprie delle fcale^ laii- 
temoni» olio» fcope^ & aJcre robbe eoo* 
ueniente al loro (eruitio* 

In modo che & doueifero atteadcrfi 
tutte quefte domande non accadcrebbe 
che gli heredi del defonco s'iocommo- 
daffero à prendere Theredità j ma com« 
quelle fono mal fondate 9 perche feaza 
legicimo titolo iì danno à credere quefti 
tali di diuiaire padrone 4elIa robba aU 
trui; dimoftraremo brcuemeatc Tiniof- 
iiAeoza di fnnik pr^teoiiooi > per quie- 
tare le differcnzcjche giornalmente aa- 
fconoin talefropoiiro « 

Non ftuoua del certo alcuna leggo 
in tutto il corpo del lus Canonia) > ò 
Ciuile 9 neinterpetre 5 ò Dottare > che^ 
aflTerlfca per valeuòii le pretenfioni fo* 
praccenate; onde chiaramente Ci icuo- 
prono pià chimeriche > che legali 5 più 
ingorde^ che iusidiclie ì non £a dunque 
merauigita fe accorgendo/i quefti tali ^ 
che reiìfte alla loro peculanaa la leggerò 
almeno non gli porta alcun vantaggio 9 
riccorrono all' viO) olia confuetadino ^ 
che derogando alle leggi, quando fia^^ 

^ bea 



ben prouata } hà più forza della legger 
- iilefla y come caocò quel Foca nella fvji 
fatira* 

^ £ /ài cht vfauxA al fi» vinct I4 ^gng. 

Oliando con Ug^e a contraftar fi mette . 

«Pretendono ia i<^mma roventare .eoa 
la conf etudine ciò che la legge non gli 
concede» e fi vagliono di qualch^eifem'* 
pioorìgioacopiù dalla geaerofìcà d'va 
hefede verfb il buon termitK 4Vn Cor» 
xe^gianQ > che ha faputo reuderleio he*'* 

, neuole^ che in vianza % «che meriti il no^ 
me di confuecudine bailaace à derog^-r 
tctallelcggi* 
lì deiiderlo d'approcacciarre offufca 

' talmente riiicelletto di quefti tali ) ehe^ 
ogni auQ> ò eièmpio che trouano à loro 
fauorelo portano perdeciiioneinrctracn 
tabile^e che non pofla gÀudìcarfe diuer^ 
famente da quellot douriano però rillct- 
tere^^be perintiodurre vna coafaetudi^ 
ne repugtìante allusa non bafta 5 neva' 
efempiQ) ne dieci con fimili^ma fi ciceri 
cano.atd vniuerfalmcntc non difllmili^ 
, e tempo propordonato àidargli fcNttadi 
iegge^ fen2ui chela.cAnCuetudineiia^ 
coBn!«id«t«a>:e qiMndo fi«<KbU:olieAa» 

B 4 può 
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24 llp ^^fetto Maeflro di Cafu ■ 

può eiTerCiCoaforine dice nella ftia fiti- 
ra il fopradecto Poela , 

C^/ yfì CMtrfi ragh» femore fu mtlt» i • 



Palaneoieriìii tal propofito » che morto 
dell'anno 1656. il Veneto Sig. Araba- 
fóatore Giuftinianì > quelli lènza inda- 
giopreteièro tutte le regagliedi fopr o 
tóccate» e ti^ouando repugnanza ne'Mi- 
ai^i di fua Eccellenza à concederglele 
come noè doutegli , paflbrno auanti co 
termini iudiciali » agitando contro l'he* 
tedità<del defonto Padrone per confè- 
guirle . Fù dal Giudice ributtata tale in- 
gorda pretenfione,dopo di che i Signo- 
ri MiniAri Veneti Aabiiirono efpreila- 
mente» che veruno degl'accennati Pala- 
Irenieri > che tanto ardirono» fìa inai più 
riceuto alferuitio de'Signori Ambafcia. 
tori. * 

Non (ègui diuerfamentc ncil'occa- 
fione deUa morte deU'fiaiiaeatiC Delu- 
go nell'anno ió6o. menae li Tuoi fami- 
gliasi hebberó lemedenie pcetenzioni 
contro li Padri Giefuiti della Cala Pro- 
&flàfiioiheredi; .mà quefti doppo vna 
efàctiiììaiaiuueiUgauoae di quanto era 




foli- 
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folito ofleruaFi7 in occottcnv.a di vxìi cai 
fi 9 e trouara per ogni capoÌA^iaiiftcìite 
la domanda de^H auuerfarij^ riioliicro^ 
nonondimeao conuocare ipreceiKioiì^ 
tijà quali doppohauerc ^Cpoiìo^nonri* 
cufare di ibdistafrc alle loro preceiiztoiti 
in cafoy che da detti fi giiiftificafTc efle- 
^Jre à ciò obligata l'hcreditàsfoggiutifef o> 
che fc poi tal pi^etenxione folle foiKiata 
in mera correità $ e catiiiNleg^ti iMiadn 
no voJcuano contuttociò anch'clTI tiala 
fcìare di darne qualche honeftofegno • 
Li famigliari auucdiui^i d'eflcrc total* 
mente priui d^ogni raggiane 9 e che la 
domanda era più to^a fondata nell'ani* 
fnoGtà)ò audacia loro> che neUa legge^ 
ò confile tudinC) dichiarorno dependere 
il ratto dalla cortefia ^ e camà dclli hé^ 
redi ) ma non già da obi^igo^aicuno • 
Onde'li fopra accennati Padri efercità- 
do va'atto della folita loro amoreuo» 
lez2a> oltre gTIiabiti, che airhorapor- 
tauano con gl'altri ^^he-fi trottorooo'm 
guardaroi)ba ad vfo dc'medemi^donor- , 
no dieci fcudi-a aiafcheduno. In iàncL» 
altri efèmpij potrei qui addurrei mà per 

non tendermi odiofo al4ouoM» iw ren- 

- do 
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%6 U ftvftm MÉ^fhr^ . 
4o mucolo alla penna, 
la fiimna farebbe cofa ftrana^vche 

vna generoiità viata da vo herede di 
Card. defontO:> nel concedere à qualche ^ 
fami^'are robbe> che lì trouano in fuc | 
mani portaflc confeguenzach'ogn'al- ' 
tro herede doueftè lùcceiriuaiiience fare 
il (imile^e che gli atti facoltatiui; per al* 
tro beo rpeflfo difcardanti y iacroducef* 
fero vfanza tanto pcrniciofa^ e fenza-> 
É^adamenco > baftando per redur van^ 
la pretenlionc 5 la ditforraità degl'atti» 
vuo de'quali è fuificieiice per cfcluderc 
la pretefa offcruanza • 

Non fi troua alcuno efenapio fra le 
più riguardeuolÌ9& antiche Cafe di Ilo* 
Bia> che i famigliari habbino mai prece« 
fop^r obligo l'accennate robbe» e pure 
folio Aate cofMofe di Cardinali 9. ne mai 
per queilo hanno hauuco i famigliari 
ardimento di domandar cofa alcona^ft 
loche nei oorfode gli anni miei hò ha« 
uuto I-onore diieruire alle felice meV 
jM>rie de'&goori Cardiflaii « 
Pietro Paolo Crefcenaij. , 
Lelio Bifcia » - 

AleiraadiO:Ccfai:iiii 

Alcf. 



di 'Brancefco Liberati « LièJU % 7 
Akflkndro Bichi • 

£t al Signor D. Paolo Giordano Orfiai 
Secondo Duca di Bracciano • Pofib per 
c^erienza atteftarc ^ che mai fi è pratci-* 
cato rodèruonza delle fopracccnnate 
preteoiioni • 

Le quali con bel modo fi vorrebbero 
introdurre in quella guilkà punto » che 
è fucceffo delle mancie j nelle folenni- 
tàdel Natale^encl Fetragofto^coa per-* 
niciofo abbufoj & acciò rimanga fod- 
disfatta la curiofità del Lettore ; donde 
nacque Tvfo di dare le mancie j ne toc- 
caremo brcuemente Toriginc < 

Soleuano i Signori Cardinalbe Preti- 
c»pi della Corte^nelk folennttà del Na*' 
tale dar qualche legno di giacicudineà 
quei Prelati 9 e Gentil huomint > che fra 
ranaoiicorceggiauano^e qucfto con/i-* 
fleua in mandarle vo nobile y & appro-» 
priato regalo» che portato daPalafre^ 
m'eri del donatore; queftì erano ricono^ 
fciuti da chi riceueua il dono conqual* 
c|ic denaro in fegno di cowefia . 

LV^ànza di* foce a'Cortegiani ibmi^ 
gUanti doni 5 c quafiedint?; quella di 

cbis^dere kmitftcìe Be'Palg^eAMtri 

ere- 



%É II perfetto Maefiro diCafd • 
crefciuta ad va regnoche fi è refa in(bf« 
fribbile non baftando le prohibitiono^ 
periargli aAeiitfjrè>anzi che oltre ai Na» 
tale 5 eFerragoftoj ritrouano giornal* 
loente nuoi^e inuentionì y dare a Perfò* 
uaggi il buon vi^ggio^ e bene arriuato > 
e colè limili • ' 

Bifogna dunque coacludere> cheTa* 
uiditàdi fomigliante perfonc 5 trouerà 
giornaJmjentenuoui modi d'approcac- 
ciarfe > (è non fi tronca la' via alle loro 
inuentioni àchc è troppo neceffarioil 
remedio ^ perche negandofègli da vn^ 
galant'huomo la mancia > quelli coa^ 
ftrapazzi gli ferrano fin la portiera j ac- 
ciò non polfa accoilaric airAnticamera 
di quel Cardinale ^ àcuihauià necelfità 
di parlare • 

Non hò hauto altro fine con quefl^o 
racconti» > che di reprimere Tingiufte 
pretenfione di coloro^chc col domanda- 
re ciò che non ie gli deue > moftrano in 
certo modo d edere inimici del dcfonto 
Padrone! con fcandaloben fpefib delle 
pili flemmatiche perfone à quali conuien 
fofFrire reforbitante richtefte^ con vna^ 
prudente patienza: non fi niega giacche 

riie- 
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i'herede non poiTa vfare generofità ver* 
fb va famigliare del defonto 9 anai fi \o* 
da con quei che fè ne fono refi meri* 
• fenoli , mediante il buon feruicio s ma 
fi conclude bene,che quefto fia atto pu- 
»odi genero^ coitefia>e noa di alcuna 
obiigacjLone • 

» ' . . 

éHUdo j che deuono tener ì Signori JÈ/ecuió ri 
teftamentarij nella d^rihuttiéui del U" 
gate alla famiglia . Ca/. VllL 

Sogliono molti Signori alla lor mot. 
te in fegnio di gratitudine al buon^ 
icmigio predato loro dalla famiglia», , 
oltre alle pen fieni , lafciargli anco vhj 
legato da diftribuirfi . E perche i>ella_* • 
diftribu tione fogliono ipelfp: inforgere 
delle differenze, per leuar ogni difficol- 
tà breuemeate dirò il modo » col quale 
fi deuono regolare li Signori Heredi , ^ 
efiècutori tefiamentari; . Prima fi deue 
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Cappellani, & Aiutanti di Camera , ne- 
gUoÉcjUUiycheci comprcndoiM» ii^Mae^ 



30 11 perfetto Mnejlro ài Za fa ^ 

Aro di&alia)ilCred€Qziero » Bottiglie- 

roa Spcnd«ore>Ganeuaro> Scopator fe- 
greto» Decana de Palafrenieri» e Cuoco 

fcgreco . Et jin famiglia baflTa >coiiie fo-» 
OD li Palafrei&eri) Cocchien>& altri^che 
ièguono 0 Airhora del legato fé ne fan- 
no due pàrti)vna fi diftribuiice alla fami 

glia nobile, e deirakra fe ne fanno due 
altre partì 9 Tvna per gli officiali Taltra^ 
per la famiglia baflfa.' - ' 

Circa Io fpartimento del denaro > in 
tal guifa il deue aggiuftare la portiono 
di ciafciino^ calcclandofi gli anni del 

ièruitio lelo v.g* Il Maettro di Cammc- 
ra 5 ha cinque anni di feruitio 5 il Cop- 
piero^fei» il Segretario» dieci» io Scalco» 
trè> il trinciante fctte>il Cappellano do- 
* dici» r Aiutanti di Camera venticinque 
quelli fanno la fomma di anni icfranc'ot. 
to • Hora della parte del cknaro » che 
tocca » a quello grado fi fpartifce tanto 
Fanno di. Ièruitio per ciafcheduno l'i« 
fleflo fi ha da ofTeruare con gli offitiali»e 
con la famiglia baila • 

E perche fuol darfi ilcalb »chevnji 
Maeftro di Cimerà habbia pochi anni 
di feruitio^ & va Camerief o molti • la 

tal 
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di Ì?ranc^fe0 Uèerah .lih.h 31 
ul caio li haaaleiia! e a qucito qualdic^ 
^por|i6nei e darla ;iii'altro y perche nou-j 
ne ila tanta difpantà dì denaro « ^ 

Se poi la Corte non farà così rigùar- 
deuoic ^ mk più iofèriore» come quella^ 
d'vn Prelato 3 ò altro fimilc, ali^hora fi 
fà la diiinhutioqc della famiglia io due 
foli gradi 5 & il legato in a iiattro parte 
dift^ibutadofene tré alla nmìglia 00^ 
bìk>c Tal tra alla bafta . 

Nella moi-ce dei Sig. Candico Ria»» 
rola > che iafcià groifo legato da diftri» 
buirfi : iii teauto il ièquentè moda nell« 
detta diflributione da Signori efecuto- 
ri teAftmentarii la ^migliar fu dtftiota^ 
la quattro gradi • Il primo Qobile con» 
preadendo il Maefira di Camera> TAu-^ 
ditorc» il Segretario ) ilCoppiero^ la 
Scalco^eTriftciantre e fimili^ Il fecon- 
do de oùaiiìrift come Maeftro di Cafa » 
Caudatario, Cappellani^ & Aiutanti di 

Camera e limili » il terza degli o£tia« 

li > cioè Credenziero 3. Spendiiore> Boc- 
tigliftrp» Scopa(;ore fegreco > Cuoca fe« 
gre to-^Caneuaro> Decano de Palafernie* 
ri) Difpeftfieto e fimili « li quarto della 
famiglia baijU 2 che comprende tutti gli 



j 2 II perfetto Maefiro di Qafa ■ 

«Ieri che ièguono ^ a'ciarcheduno deJ 

fopcadjetci ii calcularono gli anni di fer^ 
uitio e fi aggiunfero dieci (cudi Tanno a 
quelli> che haueuano altrettanti di paga 
al me(e che in dieci anni fanno feudi 
ceiuo 9 e cosi di mano in mano» fi ag«» 
giungeua ad ogni anno di (eruitio vna^ 
paga meftrua a ciascuno ti 
Nella morte del Sig. Card. Baccio Al-, 
tobrandinì» che fu neiranao \66^ I 
gnori cfecutori tedamentarij tennero 
riflicfifo modo nella diftribucione del ì^t 
gatO) che lafciò alla famiglia « - . / 

4 

' * -» ' 

* A 

Qi^a ^i^/^a dtlU fedié 'Rotante vemtéJk 

f • 

TVfta Itinghe^^za palmi ventitre > e 
Ohcie dei* ; . 

Dalia fala delle l uiiote fino la fedia pal- 
mi noue» e once doi a 

Tutta la Tedia palmi tre . 

Dalla Tedia fino la tranuerià dietro il 

Cauallo palmi quattro • 
Dalla trauerla fino in cima alle fianghe 

palmi fette • . 

Le ruote alte palmi cinque meno dol 

on- -, 
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òncia^é • : 

Largheì^ta della caflk dauitfiti palmi tre 

Larghczzadietró la ca^ > e Tedia largì 

palmi tre>c tre terzi é 
'Alta di colooite palmi dnque in circUr 

ciucilo ^ puoi far piu> e meno > come 
^ fi vuole ; " • 

Tutto qtiefto di Icgniam^) c ferro co 
fa fcdia vftahgheè quath'o vafetti a ci- 
polla di fen 09 iiibrgaito > ò oero» di oc«* 
Iòne 5 fi paga (àiài ventile ben vcrojche 
le primc^it Ibil pagate feudi trenta Tviio 
perche le flunghe le pagauano feudi 5* 
il paro 9 de iO non le ho pagate più di 
feudi hauendole fatte venire da Subia- 
co 9 e per 1 auuenire fi pagheranno me*» 
no 5 pe. che ne vanno facendo grandif^^ 
fima quantità • li condurle » è di gran* 
ditfialo fcomodo per la lunghezza^ the 
rono>cbe in quanto allegniame vno fcu« 
do farebbe ben pagato > fi ha d'auuerti^ 
re> che le ftanghe fiano polite» dico 
za magagnia veruna > ò nodi , che nel 
cedere con grandifiGiiia facilità fi Cptz^ 
zeranno> fono molti Signori > che han* 

no voluto alticrate la mifitra di quelliu 

C > di 



14 ^ Maeftra di Cafa 

[i Francia 9 còb voler far le rtidcè > 
alce ou«xo le Ganghe più raccQjice) 1^09 
li è riunrìtOf che ban bìiogiiiato lor.4i«> 
sfarla> q/^ef tcf J4 ^Uayn^ifura di que{ta> 
Vièftato ancora cb^vi ^ £^ 
fo % . doue phe aoci^ loro riufcito, > che 
jQibicò faeton^ Ufi ipjio'fpez-^ 

zate ii deu^ credere ^ che chi ha trouaco 
rinttenuone> ne babbi £ittd più dVaj 
modello prima di bauerlp ^i^gi^ftaco 
ne] moda» che è ♦ 

Io n'ho f^C9^^4oi la prima mi po*- 
ftò da Tendi 50. hauendolo faputo vnSi- 
gnAi^rC) mutfdinòj che gliene facefTe far 
vna umile, come fubbito Io feruii>e fpe- 
il meao <di .quella 4ipriiivi »Deciiauev 
premeditato ia.lpela . 

- j^ciò > .cij^yo miaiftro fappia quel- 
lo, che ci va per non eflerli fatto ftare fi ■ 

Q^erà qui fQ^olf i:o|j>l>e>^^ vi fogUo-^ 
nò aadarc . . , 
Tei^iaceuraM t^arbantina canne , ■ 
à giulì 12. la Canna per il - 
<iclofa(ce;ban4ineik j. c w- 

3^el;i barbai)c|na p di colore per r . \ . 
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di "Braucefc» liberati. • Uhd, 
canne .5. a ^iuli fette la can- : 

na. 3* $^ 

Paflamanos per orlare le fafcio . ^ t 
del cijBk>) e bandineUe can. 7.. . 
a giuli vno la canna . •••• 

Anelli di ferro, per ic bandincl- , 

. lc»num. 40. ; . '• .•••;» i-H 

Bottoncini^ d'ottone» num. 800, 

. a gittli.vno il cento . . 8? 

Marrocchini di colore 5 nuca. a. - ♦ 

pei;^il cofcinoj a giuli otto 

Tvno . ^ I. <p 

Cancuaccio per fodera delco- 

fci no j canne vna. 
Cxìao per riempire il de{to co- ... 

icino decina vna . • 
Bollette feUarinenum.500. IO 
Fettuccia di Gaualicro per lo . 
, . bandinelle,e cielo, canne i.j. 

a baiocchi 8. la canna. i» »0 
Volendoci li cappi) con bottoni. 

di capicciola anco vi ftiiwn- 

nobens^- , > • 
"Per felUj fornimenti , e corre.g- *]|^ 

gie , a tiiwa robb* delSelU- , 

ro» fi paga feudi , 9%)* • 

.P;il»d*)lis U. fobba per fattura >^ 

C % - ^z. 
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il perfetto Maefiro di Ca/k 
della fèlla) foraimenci)e cor^ 
reggie) li fi dà • (a 4# 

Per fattura della fedia^ e bandi- 

nelle> e cielo>li fi dà • ic« 3« 
Vernice» ò tinta di colore per il 

carro» e coloatte>fi paga» fo u 
per feta) fìlo>e colla . 

Quefto è quanto vi bifbgna nella le-» 
dia rol 1 a n te • Mi por» che Faccino erro- 
re quelli Signori, che vogliono guarnire 
di dentro con drappi» daniarcbi>ò broc« 
caci, perche quefta nonhà da compari- 
re in Cita per vifite» ò corteggio » deuo 
fcruire per campagnia . Vaga sì, mà di 
meno fpera)Ché fi puole» in fatti ci vuol' 
effe' re il mafgalano , e quelle fèmprc fa* 
ranno iUmace le pm belle * 

Hata dciU rohbe più effeMùiU > che imum 

""■ ^ci jurvaa lettica > che ppjjì fcruire a»- 
eo per carrtazinó • Ca/.IK» 

'■ ■ ' • ' ' 

PEr ftaogbe ^zzace per 
la lettica - f ' *i fc. 8, 0» 

• • »^ • e. 6. ... 

« 

. .j,.i-ud by G( 



di Trancefco Liherati.LiLh J7 

Per Tei vacch^cc«»6 n^^z^e ne- 
re per di fuori, (c.ij. . 

Pj^r doi yacchccic y e mezzo ... 
roline per di dentro . ' : t(c* f # .^.u 

Po^r tM(^ra di dette vaccbetr . 

P^ti.palnfio.didamaicoper . 
il ciclo? e fafcie . fc«^o* •,•4. 

Per tutti inferri > che vaauo io . .^r 

. detta kttica^e ftangh^ . fca 8» ^ • • 

Per quattro migliara di boK . : . , :| 
lette fellarine. ^ . fc* i-. ^^* 

Per itibrunìrurà de i ferri • ^ £q. so* 

Pjer decina di crino > ò la- 
na malorioaf:. 

£er 40. palmi di francetta rie- 

. cia9 che fono oncie 4. ic. i« 

Per a2. paln4 difranciaaltu > 
che fono oncìe i K 'Se. 4» 40i 

Per tre canne > e mpziza di te- 
la fangalla. ic. !• /75- 

Per vaa canna di cancuaccio, . 

pcrco(cini# . > fc;*»* 

Per X 5 o. aoelletti per le ban- 
dinelle. 

Per ^ooa chiodi briioia pec 
di fuori. » tA"*^ 

• * 

•ir.' 



11 ferfìtto Maejlro dì Cafa 
Per chiodi 9 2000. bocconcini 
- • "gròflì dorati » o ottone per • • ■ 

dettero i- ■ ' fc 6. •• • 

•per 1 2 . pai mi di tela itìcerataf- 

per il cielo « - • " fc* ti '9ot 

•fièr- 130. palmi di pafTamano • - ' 

perorlarei»ò-ibt%ac-cia*r «fc. i t»'*f^, 
per fattura di detta lettica . ic,. -S* • . . 

Per 2. (elioni lufci fenici conj: 
porta ftanghe . • ' £1.40. •••• 

Perdae teiUere^ke^eten* 

-m i ' fc. 4. .... 

f érdueferrctture volendòce- - 
e . le. 4. 

Per due Utacicchie voljendoce. 

lo. "* ■ . fc. I. ..^ 
'iQdeftoj è quanto^lio pdifacodir bre- 
uemente in far lettiche confiftendo nclr 
fà Tonalità delta robbd Ai piùCftiKttó va* 
luta? nelli l#ttorì de'ferramencicon bob^ 
•t^òhijX) fenzajò a faccette» ò tondi ìri»ct- 
tendomi olla prudenza di chifieifefauefà 
la ropraintendenza di eifa . : - • - - ♦ ^ 

t 



'Qiujlo prezz^ù de' rami ^ che fogliano ferutr 
di cafe f riaafe # Ctì[^.X#" • ^ l * ► i r r . • v 



• 1 » 



NOn fi pubi prefiggere prezzo giu- 
(ló de i ràtiHtU^détitlo dalla di. 
uertìtà > fatture ) e ferramenti^ che vi fo- 
no piìi >«^mèfftd5-fi diÌA^di'quelli or- 
dinari 5 come di polzonéttt > Cuccoriii i 
•padeilei caldarl > '& klcrc forte doué eti- 
tr^^il ferro. 

• - Vale la Ubra 17. in 18. baiocchi . 

Rami ienza il; ferro ; com'è ticlle^coa- 
chc^e fiiiiik va^Iiono la libra 2 j . in 24# 
l>aiocchi * , 

ffami ftagnjati dcntro^e fuori vaglio* 
^no ia Fibra 27. in 2 & baf occhi al più f 

trami ftagniati dentro folamente Va-^ 
gliono la libra 2 ^Vbaìocchi al piU., * 

Per ftagnamra de rami vecchi dentro 
e fiiòri fi pa^a la libra 4. baiocchi / ^ 

Per ftagnatura dentro folamen^e fi 
paga la libra ^•ba^occhi al ptù^ queftb è 
quanto poffo dir fuccintameace,de r^opi^ 
confiftendo né^iauorì pimemenoD Chtj 
vi faranno>come anco del ferro • ^ 

C 4 Ci 
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40 11 perfetto Ma^r^ di Qafa . 
Ci fono poi li rami lauorari di rilie- 
sbugiati > come bragieri > altri 
vaii ouaci fecoadoli lauori > e fatture iì 
pagano queUoj{i piìi9 inà peròv che lia^ 
tutto rame . ' * 

Circ3l^ft?gl^^tura9'^4eucdutterM« ; 
jrc 9 chcfia tutto ftagnio j pesche molti j 
Citldararìvo ftagniari ci me&olano il 
juombo>chg non dura niente.la flag;iia- 
tura 9 che Facendolo con tutto ftagnio 
iJura fj^mpre. iei oidi 4opi;andoii di «cuir 
tinuo% » 

Lamuta di cal<Ìari|ìi foglionoe^re \ 
dodici) quali entrano vno nell'altro que > 
ftiii foglioiQo pagar vn b. di più * ... 

9 

t * . , _ 

♦ 

lfifiriitiifiPkt.%LMAffirfi ÀiCafa ditmttf le 

mancie ^ àcu€ ciare per vn n^oti$ ; 

AIU Palafìrnìcci. di NoiUo Sir.. . 

gnoie» li fida. le. i. 

^li PiUf renigli. de Signori Ca*-. -t 
^ din. aHiUcnti all'c/ame j Ji fi . 

♦ da. • ... .. . ;-..,fc;. , 5> 

Alli P^Jafrenieri. del Sig. Card. 

Nipo^Cj li fi di • • . . i'Q» t^: 

. • ■ ' . AIU 
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Alli Aiutanti di Camera elei Sig. 

AlSarbierp del Xadeteo Sigrwjc : 

ricay li Ci dsL^ \% > •'.vA ^ .ifii. 
Allo fcopacor fegreto di S. £mi<- 

AUi Palafrenieei»i4eb B#4tello^«i i 

Aili^caifieri delli Prelati afsiag!-! 
' ci» cioè 3 Vicegercttte > Dcca^'i ^ ^»>^ 

^ Concilio 5 Segretario dfe'VfcC^ : v: ' 5 
otcofiiaciafun 4ilorolÀÀdftk:Mf -fcK 
. Alli Staffieri del Maeflro di Ca-^^jr ' ' 4 
loer» di N«Sfg^liifda« ì(cK.^i v^<r 
AUi Statìcri del Maeftw diCa.-..^ \ 
^ r^unra del Sig. Card NipotcJf A 

Aàli4kcal£ea di Moaiignor Aivdk<Aul I 

, . toredi N.S. lidda^ fCf r,iiì 
AHiStaflieri del Segreiariojéeirtt. ; ;\i ' 

detto Auditore) lì fi da • £c« jo 
Alla guardia de Squizzerì. (e. . $ó 
Allo Squizzero <iella Catena. Ce. 
Allo Sauizzcro della Cappella Ì«# 30 * 

Digitized by Google 



4^. llfttfituMatJtradiCafa. * 
l9^mmneal Mtkefiro di Caféiftw U fpe»^ 
Fadune neli^d^mtà dei Bf^twéié^ 

P^o iiqtpiicauónc < ; i jA 

CoaieiiÌa# \ìÌéjUo 

Caritaii^ Ai: i. ^^'^ r:v-*'ZO. ''A 
Diftributiònc fupplic^oais, :v5i i 95 
Scrittura illius* 1. ao 

Taxa Script oruhi A f>oil« ^ 1 q^. i^; ». 
lanilfciris* :w.;- ^ ^/^ ^ •2^ 40 

Pallotto^' i& fCttifione « .kL ì^ò 
Plutnbot &cu%dr • ' ' 4f.:^^^^ 

♦ * ' 

I 
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di JB rame/co ÌJherAÙ . UkL 4| 

' . ì ' ■■ ■ ■ *• 
Sfefe^ che deue /are il Maefiro di Ca/u , per 
^ PììMmiffionedeSìgno^it^rtaù^ 
• Jiolici Participianti 5 che glifi deue f^bi^ 
. t$ fref^ H foffeffo in Gafa dt MoÉ^ftghoH 
' ^ ^Xhcano alU Sigari FratifjwtAx^.j. e loro 
^ famiglia • A molti fi dMM guanti^ he^'^ 
rette ^ e denari è molti in cambio delli 
guanti f e ber fitti fi^ da igtti co/a itf dem^ 
ro della maniera^ che /egue offre/fo • 

• Ca/.XUL \ S " ^ : • ' 

♦ <• • ♦ » 

r 'Hctretti r* \ 

^ • * 

ALlli Sig; Prolonotarii berrette-? 
nobili numera due pex^ciarcàie- 

Ai Stg«Segreuj(i0 berrette aiMiie!iK> vfiitL 

Al CappeiltttO'.di Mi)ii%aór]D)e.caiiiQ 
berrette jium.i*iìinile# ; . * :» i 

Guanti 0 

AHI Sig. Protonotarij guaati para vao 
per dafcbeduno di vn icudo d'oro il 

l u > Al 



* 44 p^yfitttSIiaefirfidiCafàX 
Al Sig. Segreurio guanti para vno fi- 

Al Cappellaao di MonPgapr Decaaoi 
- ' guaati para vnoÌ!milè>.*^ . i 
^iJa. .Famiglia de' Sig, Protonotarij , 
guanti fra tntthàotmQ fei di ambret- 
' ta • ' \ 

* V • v_ 

• . ' • . 

Per l'ammiflione ducati di Ornerà nu-* 

mero . 51 
Al Segretario feudi d'oro num. 6 
AHI Curfori di N^S- ducati num, -t 
Al C^tiierieco:difMon(ignòr De>- \. 

cane ) che portali rocchetto ^ !. 

piaftre« * 
Alli Staffieri de'Signori Protonotarij frà 
' tutti teftoni num. ^ . / .34 
Al Cuiìode.di Cancellarla jducatì nu. z 
Vn regalo à tatto d coliegio »d Hbi- 

tum # . 
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Olire léfudette namcie^^vifima le fegnemi m 
• moneta.. Qof^lV. • ii . 

ALI! Aiuta Q ti di Carne» del^ignor 
Card. Prefetto . • • 15. 
Allo ibopatorc iegrtto di.&£mi^ 

* nenza . ^ . .'r , li yo 

Alli Palaftcìiigri^deA Sig^Qu:d« 

Datario. 1, o 

Alli Palafrenieri di R& . U 

Alli Palafrenieri <icl Sigj Card. 
Nipote di N.S* i* 

Alli Palafrenieri del Fratello di 

• N*S«< » là 
Alli Palafrenieri del Nipote, di : 

Alli Staffieri di Monfignpr M^M^ 

Aro di Camera di N^Sé ^ . i« 
Alli Staffieri del Signor Mae Uro 
di Camèra del Signor Cardili. 
Nipote di N.S. 60 
Alla guardia de'Tedefchi di 
Alla Guardia della Catena* 60 
Allo Sguizzerò della Cappella* 60 
La parte de'Protonotarij^ fono 2. pa- 
ne > con doi ciambelle fi- 

. mile»' 



gniotte papali 



t 

46 : Il perfmù Mdeftr^ dèCafa. 
niile^e godcno la franchitia di cinquau- 
*ta quattro faarilidi viao» di£]iiéllò petò» 
che viene di fuo^ri «che di. magaziai di 
Roma non gode 9 lo puoi far venire > ò 
fiTQkdeiio in baiica» neirviià^òi'ajtra 
ripa • ' Tutto ìnfieme)' ò vedo in ditverìe' 
psittite >coni&{>iù ii èconiodo^ & ogni 
volta fifa il mandato con la iotcoicnt- 
tionc> eiigilla di MQuiii^ome.; : 

tliT J^orma del mandato >iheJiÀeue 



Signóri Gabelliiefi della ptìrta Ange» 
. lica lafciarete^ìairar franchi dieci 
barili dì vino j che vengono da Capra- 
rolavper nùo ièruicio» io porta N« N. 
vetturale j e qiiefto come Protonotarlo 
Apoftoiico accóco delli iMquaota quat 
tro barili > che mi periiengono 5 che mi 
fai'ai^oo :|>iacecc. pi 25, W^N> 



'ir ^ . • k.*. ♦ » 



• ••».» • • 
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(li ir^W^co Uherati • Ijb.l^ 47 

Jjjla delle mane te è fhejj: % che vanno fatte 
dal Maeftro diCafa^qtiando il fuo Fadro* 

' Hi fia fatto Audnor di ìii^ota dofo/Mto le 
àifpute Public he k molti ftdamno berrtt^ 
te^ guanti^ e def^uri :^e a molti Jidà nelln, 
maltiera > che fegue • (^o^.XF» 

CArta Heale per 1500. fi pag* 
giuli j/^Urifma. 

Allo Stampacore dello fcudoj dee 

Allo Stampatore delle lettere • .7 
Per imjpreiO^anza deirAcmQ del Pa** 

pa)apaga% %. yo 

Per incagliaiuradel motto • 

Si iuol dare al bidello della Ruota da 
fjoo. per attaccar per Roma ne'i luoghi 
foliti 1 5. giorni auanci la dirputa^^ al- 
tre j Qo. (e gliene danno la mattina del* 
la di(put4 per dirpcnfarle^il reftofi dà-^ 
09 a\^^«'Cai$d« Prelati >;& altri • 

■ 



• Ber* 



48 neerfiiìùMd£firoMù^- 



AirErain. Sig.Card. Vice Canccllier.oi 

li fi da dui Berretce rolTe . 
A Monli|uor Uiccano della ftuota ù 

deue dui berrette nere . - * 
Atuai li altri Auditori di RuoU vna^ 
berre:ta.per civifchedunp . 



Air Pniin. Sig. Cafd.Vice Catì:cliierOi 

li li da dui pai^a di guanti • 
A M a(ìgnofe Decano della Ruou^i fi 

delie dui para di guaiìti fimiii » 
A tutti gralih AMdicori di Ruota vnpa* 



All' Emin. Sig. Card.Vice Can celliere, 
li fi da 1» marzapani di libre lVno« 

A'Moafignoi Dccarto della Ruotagli fi 
da 2. marzapaax fimili • 

A tutti gli Auditori di Ruota vn marza* 
paoeiimile percialcheduno* 




fu di ^uaati |)er ciafcheduno. 
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di 'Erancefco Liberati • Ub.h 49 
Scatole di Qotjfetti • 

AirEmln. Sig. Card. Vice Canccllicroj' 
li fi da 4. kattole di Confetti . 

A Monlìgnoie Decano della Kota^ li fi 
da 4. fcattole di confetti limili • 

A tutti li Auditori di Rotagli fi da x.fcat 
cole di confetti fimili per ciafcuno • 

'Biafchi di vino . 

AirEniin. Sig. Card. Vice Cancelliero > 

li fi da 4. fiafchi di vino. 
A Monfionore Decano della R ota d li fi 

da 4. nafchi di vino fimile . 
A tutti gli Auditori diRota^li fi da 2.fiall 

chi di vino fimile per ciafcheduno • 
Al Bidelloj li fi da 4. fiafchi di vino* 

Denari • 

Al nuouo Auditore di Rota, Il Colle- 
gio de'Notari di Rotagli danno feudi 
IO, per il rocchetto. 

Alla Cappella della Rota feudi 2 5.d'oro 
che fi pagano in mano a Monfignorc 

D Ca- 



'5© Il pcKf^tio Maeflyo di Cafa 
Camerlengo. 25. 

Al Decano de'Notari di Monfignoro 
Decano > che ha fatto il proccub du- 
cati . 4. 80 

AI Notato del Vice Cancelliero 5 che fi 
roga dell'ammiflìone auanti al Card. 
& Auditori nella difputa fegreta du- 
cati 2. 3* 20 

Al Notare di Camera per la fcdcche fa 
in Rota della preftaza del giuraméto 
fatto in Camera ducati i.e mez. a. 40 

Ai Capellano della Rota feudi d'oro di 
Stampe num.i. 5* 

Alli i. Curfori di guardia in Camera_, 
ducati 1. 3« 20 

Al Cameriero di Monfignore Decano in 
cambio di i.Berrettoni di velluto ne- 
grojfidafcudi S.delle (lampe, ix- 16 

Alli Camerieri delli Sig. Auditori di 
Rota fra tutti fi da al Maeftro di Ca- 
fa di Monfignore Decano per diftri- 

buirli fra loro 5 *5* 
AlCuftode della Cancellaria , che fece 

preftare il giuramento auanti al S ig. 
Card, e ne fa fede in Rota . 2. 
Al Cuftodc della Camera feudi d'oro 

num.x- 5* 

^ - — Al 



i 



èli Tra^icefco Liberati. ULh 5 r 
Al Bidello della Rota per hauere attac- 
cato le conclufioni per Roma • i. 20 
Al Bidello della Rota per 1 alliftenza-r 

alle difpute ducati j. 4. 80 

Alli 2. Bidelli della fapicnza per la loro 

aflTiftenza ducati 3. per ciaf. 9. 6© 
Alli detti 3. Bidelli perla loroColatio- 

ne . I- 
Al Bidello della Rota per fare portarcjC 

riportare i bachi perii afcoltat. 3. 
Al Bidello della Rota ducati 4^ 6. 40 
Al Bidello per rintimatioue del punto 

fegreto. i. lo 

Al detto Bidello per 3. canne di tocca- 

tella incarnata per legare le conclu- 

fioni per diftribuire • 40 
Al Bidello per la verdura, che fi fparge 

perla fala? lo§gia> anditi fino in ftra- 

da.^. 2. 50 

Alli Staffieri diMonfignoro 

Decano feudi d'oro delle 

ftampe numero vno . Ce* 1. 51. 
Alli Staffieri dellidui vltimi 

Auditori di Rota. fc. . . 60. 

Alli Staffieri delli Sig.Chieri- 

ci di Camera ducati n.6. fcr 9* 60. 

Alli Forieri di N. per appa- 

D a rate 



5 » Il perfetto Maejlro di Cafa 
rare la fala della Cancel- 
larla ducati 8. fc. 12. 8o. 

AUi detti per la colatione . fc. i . 

Alli Falegnami di Palazzo 

per accomodamento de Banchi 
perii Signori Cardinali^e pulpi- 
to ducati 8^ fc. 1 2. So. 

Alli detti perla colatione. fc. i. 

Allo fcopatore della Cancellaria. fc i. 

X^e fegtientì Mancte fi danno in moneta^ 
bianca • Cap. XV h 

A Lli Aiutanti di Camera 
delSig. Card. Nipote 
di N. Sig. {cwài fc. I 

Al fcopatore fegrcto di fua 

Eminenza li fi da fc. i. 50 

Alli Palafienieri di N. Sig. 

li fi da fc. I. 50. 

Alli Palafrenieri del Signore 

Card. Datario li fida fc. i. 50 
Alli Palafrenieri del Signore 

card. Nipote di N.S. , fc. i. j o 
Alli Palafrenieri di fua Eccel- 

za Fratello di S. Santità fc. i. { 
Alli Palafrenieri di fna Eccellen- 
za 



saKipocediS*Sant«cà. V fc. i. 50 

A Momìgnor Moeflro di Ca- 
mera di N,S, . fc.tjo^ 

Al Mafftro di Camera dd Sig. 
Card, Nipote di N.S. fc. . , 50 

Alla guardia d9'Todcf<;hi di < 
NoftroSig. ^c.,.«50 

Al S§ia%«c(o della Catena di 

PaIa2:?o, f<;...,jo 

Ai Sguizzerò deU^^CappcUa 
di N,S, fc;,, .^;q 



• • ■ « ^ 

PRO pretiQ millq d'oro , fc 5^. ' 
Pro auguntiiSco nu4'oi]Q 

Cotnpofìcioae folata < • fc. 109* 
Confeqfu. ' • ■ ■.• -ìb<i:<V9Q> 
Caritate, (^^zp» . 

Regiftfo lècretó» 2e imagiftrk > ^ 
{ regiftri. - fca. 80 

Diftribiif ione gioii fau 5, le. «a. 9« 
, Scrittura buUariuj^* ic. r«»So 

I ^iMaiufc^lis , .fc. 30 

XCm fc. IO. .1 

D 3 Ab- 




^4 tlptrfttiù2HAeftr»diCapt 
tA,bbrèuiatori con prima vi- 

fione. - rc.io.i.io 

lanmzzcris . fc. z. 40 

Pailoca. ■ fci., 40 

Cuftodi . fc. . . . 40 

Plumbo vt inpUca bull» due 
tjàulij 4*runco fcuta anno. rc«27,.5.io 

E^a di Kcgaglieyemancie chefideuono nel 
f igliar^ il foffejfo in Gommerà alii Signé^ 

\ . tiQhìtrichelorofamtgUa.A moltiji da^ 
»è damante guanti f&m^lùi» €Ambi0 
deUignantiJìdkil denaro della manicr 

^ TA iht fegue affrejfù m Ca/.XFliJ. , 



ALUEnifl* Card Camerlen'^ 
g09 a iiua famiglia gli Sl de/^^ | 
uc guanti ptì?a w . . . . ' I 24, 
A Monfig. llluftriis. Decano gir :/ 
■ :fi dcue guanti para • 
A tutti gli altri liluftrif. Chiciici 
gli fi dcue dare fei para di guar - 
ti per ciafcuno • 6. 
AlliSig. Computiftidi Cai»6WL»;. 

gli fi deue guanti para*. .. . \ j 12.' 
AlSig. Segreraiio di Camera gli . . 

.il deue guanti para • > 

Al* 
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Al Cu/lode della Camera gli 6 - 
deuc guanti para • 4* 

Al Cappellano ^ella Camera gli 
iìdeue guanti para. ' ' ' •="^4« 

Al Caudatario deirEtnin. Card. 

. .:;gitÀdeue gaaMipafa • ^ . l-\éit 

f X • • » •».*• 

I 

OUrA li fudetti vi fo»9 9 U fegueutà %m d»» 

ALL'Emin. CardCamerlen^ : : : A 
go > a Tua famiglia ducatini^ 
di Camera.: Ki^.i-". 1 '-'i '«ì^ 
AMonfig. lUuftrils. Decano gli:: M 

li deue duca^ w' ;-»^:r.' 1 ::-'ì :«gi^ 
A lutti gli altri OUmd^Mt^ i '^i 

ue vn.djicacadrCàmeia feti ' lA 
c i:ialcano..ó .'/f it ' ' .' i^»»!. 

Al Sig. Segretario di» Camera gli 1 i-IÀ 
^ifideiÉeaucatìK'-r wli ì». 

Al Cuftode della>Came(a gli fi | < A 
dcuc'ducati . 'il' 
Al Cappellano, della Camera gli - • • 

fideue ducati. • 

Alli Curfoti di N^%. gli a^eue 

dare ducati • ' • ' " 
AUiSeruitoridiM»afig.Tefbrie- . --A 
• «... D 4 ' ro 



Jtf il perfetto MaeflroiiCafii 

ro uiiDoaeca bianca. gli fi <ià- .'. Iti . 

Sefuitori di Moafig. Covti*: > 

Jieta gli /i da ^ ; ; ' 

A Lli Aiutiti <lt CaiiMM lUl^^aor 
Card.N i pòce di N.S* Te. 1 5. 

- Atli Palafiréttieri di K*Sig* • 

li fi di tcéU.^Oi 

Alli PaiafreniCM dei Si*. ' . . ^ 
Card Datario gli fi da fci* jo 

Alli Palàfi-ctiicri dei Sig. 

.:Cardé Nipote di H. S» {c»uso < 
Alli Palafrenieri di S. Ec-< 

cellen. Fratello di N.S» • fM* $0 

Alli Palafrertieri di S* Eo . . jf *' ' ' 

cellen. Nipote di Sua $• $ o 
A Monfie. MacAradi Ca- . 

in6raaiN.S* Hcté^S* 
Al Maeftro di Camera del ' . 

Sig.Card.Nipóte di N.S* ic.« $0 

Alla guardia ili Todefdu 

.- » di ■ 

. ■ ^ 
... • 
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di Vr ance/co liberati UL L $ 7 
diNoffa'oSigé • - fc. . • Jó 

Al Sguizzerò della Cate- 
^ nadiPalazzOé ^ » fc«.i5d 
Al Sguizzerò delU Cap^ 
- pefiadiNéSig.^ ^ - fc.^.Jò 
^ Se bene hò inféritò tteììa mia operai 
alcune caflè di fpefe che in ceree pc^ca- 
fioni fi doueriano fare ^ còri tutto ciò 
non è fiata mai mia intenzione d'o- 
bligaré gl'animi generofi i e liberali al 
(eguiréintutto ^epcr tutto la norma^ 
cU^elU^ effendo arbitrario ad eili an« 
co in tali funtioni>il dimofirare la loro 

fenerófa liberalità con cccéflTo di rcga- 
y ma folò di accennare ad vn Maefiro 
diCafa) leperfone alle qitalifideuo 
vfàre amoreuolezza > & il modo ^ chci 
deac ieguitare per non ciTere alrneno 
criticato di cemce iè non applaudine 
diUberaic * • ^ 

- » • » 
* •••1' • ••.»»» 

- 

• • 1 . » f . « • * ' ' l • 1 ' i " ' 

A. IN-: 



...JLNSTRVTTiANE' l. 

AL MAESTRO DI G AS À. 

. ,Ji»iùfrMHedtr^ di vignai ò Villa rfer 

J^M^ FiJofofi antichi belletto d« . 

jp w jafc petente iddio > -ficciòche coiy . 
llgMÌ^/: lipiU&io tie^^'ìv^ 
< • . il u<g.^npjatio|]£iwmana > la-p»:^ 

Ìl^jNU^i#ll|RBlWnO:^ v«QÌ 

ÌBriignAr^.x^qudla^|iiÀnd(>jagjiigi]aitt> 

le cgUinffgija: e peròifefaùik. cbcMMi . 
'ÌMoit)|ci ^«lla Vilidiian jiéiicconcor.» 
rere nello fcriuere con arte»9^ÌQaiMiii4> 
za con i retterici é La qual cofa è ftata 
£>ttj^ molti i quali mentre > che alta- 
meiMse parlando delle cofc della Villa-, 
hanno fatto di modo» che ^e anco gli 
htiomini dottiflìmi non hanno potuto 
inteodereil loro parlare . Ma farà be- 
ne) che Jo noa iàccjia più liuiso difcor- 
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foj acciochc non immiti coloro li quali 
hò tolto à riprendere fi deue però par- 
lare deirAria^Acqua^e terra quali deue 
no efTerc 5 mi refta come io hò propofto 
di trattar diftintamen te ognicofa fccó- 
dolifuoi tempi > accioche fifappia^'^ 
ciò che fi deue fare di me fé in me fe^con 
tutti ilauorirc altre c}rcoftan:te 3 cho 
s'appartengono à qudta ma teria.Laon- 
de hò fatto quefto per vn certo mio ci- 
uile genio 3 eflendomi per lo fpatio di 
mol^anni dilettato delle cofè della Vii 
la^ & particolarmente hauendó impie-* 
gatolo ftudio nella coltura delle viti v 
molte cofc hò ofleruato alla giornata le 
quali poi per compiacerne alcun mio 
Signore > che fi trattiene alle volte ìxi^ 
quefto nobil diletto 3 hò io procurato 
di ordinare in vn difcorfo fuccintoj nel 
quale vado trattando 3 come già difsi 
della qualità 5 che fi richiedono à for- 
mare vna buona 5 & fruttifera vigna^.\ 
della terra dell'Aria^ & dell'acqua -, & 
infieme de lauori dafarfi) rcgolandofi 
riafchedun mefe deli annoivi hò aggiù. 
to li modi 5 con quali il Padrone > & il 
Contadino debbono vicendeuolmente 



1/ perfim Mae/fri di Ca/à l 
póvùtB fri di loroicekk li lauori, $c fpe^ ' 
H fucciotamence > perche quegli noiu 
rcfti oppreffo dalla mMida de'ViUani 
& p^che ancora li buoni contadini ri- 
cenino il giudo premio delle loro fati- 
che . Mi perche le colè dg me trattate ; 
fé rificontreranno facilmeqte fcritte da 

altri )fpero noadimeno cl^e qu^c mie 
oHeruationi non riufciranno inutiliiha- 
Vendole io per quaatohò poMItQ CÓ £u 
Ci}it4)^ breuicà fcritte . 
. £ prima incooiiociàdo d4U'Aria»co« 
me la più ell^ntiale^ dicO) che douendo 
comprtrfi m Pciireflì(Mic»ia piii impor. 
tante cofa è ) ch'ella fia in fito di buon 

d/m^^^kc quando fytìh dot^ttad-ogn' 

a|tr«| buQa4 qu4lÌtà)mancandogU que- 

iù folft gli maccjii^bbe ii tutto « poiché 
poco imporcarebboAo tutte le deUtie 
immagiiiabitiimeiitre it iuin^lTere a go* 

dercoQ rilchio della propria (àli}te>ch^ 
fi deue anieporfis à qu^làuogU^diieta» 
di queÌ(o mondo « 

$i deue dunque vedere» che fiata fre 
to di buQo'arij) 4 U che ii conoicc dal 

luogo, • 
l luoghi hs^i oclk vaili foa ièmpre 



di 'Erancefiù Uh^rati . Uk^lS 6 1 
di aria più graue ^ più denfa j e più groC 
fa^percheeiTendo U biffami 4€lle Val-v 
li circondata da Monti 3 non può hauer 
la debita refpiracione i doue ne 'monti 
è più leggiera più rara , cpiù Tortile; fi 
conofce anco dalli habitacoiri ) ie han^ 
nobuona tefta d e buon colore > le ve-, 
don bene ? & hanno buon vdico 9 e Ja^ 
voce non rauca^ ma cbiar;ji e per il con* 
trarlo eiTeodo l aria Q0ciua %af|aoanCf 
te le cofe all^oppoGto . 

Si hà da Ci>nCtderix meo à che (brtè 
de venti ftà cfpofla j e quali fon quelli^ 
che maggiormente vi regnano ^ perche 
da e^Il vien bonificato quel fino » che ftà 
efpofto à i venti buoni » e grandemente 
dannificato quello che iUToggettoà l 

catti Ili • , r 

Si deue in oltre far viSfiùionQ all'ai 
que j ò nafcenti > ò condotte , ò raccol- 
te da pioggia in Cifkma ^i le q^ali tutte 
deuono elìer facili ad hauerfi, veder che 
fiano chiare 9 limpide ^ 6 kggiefC . 
zaodore>ne,iapore.. . 

• * 4 * 
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'jfi II ferfitto Maefiro ài CafA 

1a terra cmediueejfere* Caf^lL 

Elle Tetc fi deue cercar la fecon- 
- ^ dita » e confiderai- fc le Zolle fon 
bianche» &ign«dc, c fe fono magro , 
per rifpetto dei fabbione , e fe fono ere, 
tofc 5 "ò ghiarofe con afciuttezEa > ò di 
poluere pietrofa di color d'oro > fc lon 
falfe , amare , c fcolorite » perche deue 
faperfi» che la buona Zolla vuol effere 
come putrefatta ài color che tiri al ne- 
ro 9 e che ùa coperta della fua naturai 
herbctta > e che in fine habbia vn color 
mifto trà il nero è il giallo . " 

Quando la Terra produce natoral- 
inente eboli » giunchi > calamiftri > tri- 
foglio non magro 3 dà biion fcgno di | 
dóuer rènder buon vino» e frutti in per- ' 
fettione > con auuertimento che nella-« 
Terra » non fi deue badar molto al colo- 
re » ma fi deue ben auuertire > che ella-»' 
fiadolccegralfa. 

11 fito poi del Terreno» che deue trut- 
tiferare» non deue cflèr tutto piano» ac- 
ciò con il tempo non diuenga vn fta- 
gno j ne tutto preci|>itofo> acciò 
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^/ Trance fio Liberati . Li^JL 63 . 
do/ì per eflb Tacque 5 non tm^ì ignudo 
d'ogni foftanza ^ ne tutto al baflo 5 ac- 
ciò non rcftifcpolto nelle profondità 
delle Valli ? ne meno tutto alto > acciò 
il Sole ardente > e le tempefte non Tof- 
fendino ; ma tra tutti quefti eftremi (ara 
fempre migliore vn fito mediocre . 

Ma perche le qualità de'Terreni fono 
diuerfe d e qual è graffa j qual magra-,', 
qual fpefTa > qual rara 5 qual fecca 3 
qua! arida 5 e per lo più tra quelle fe ne 
trouano aflai vitiofe; però tra tutti fi de. 
ue elegger il terren graffo, perche fi du- 
ra meno fatica à lauoratlo , e rendo 
frutto maggiore- 

In oltre il Terreno deue effer fano> 
cioè fimo di fondo 5 perche c(fendo in.* 
palude 5 è infanabilc , e che anco hab- 
bia il gcffo > ò la creta > onero 5 che fia^ 
crudo 5 afpro 5 duro 5 e fegi^tofo il ter- 
reno 5 faccia pur quanto può humana^ 
indiiftriaxche mai riufcirà perfettamen- 
te buono T*^' . ^ 

Ma perche i fiti fono 4iuerfi 5 fi loda^ f 
che prenda quel terreno ^ che partcci- . _ 
pa del collegi! qual eflendo da Lcuante» ^ 
ò da Ponente > ò da Mezzogiorno ( pur 
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\ iéf4 li ferfetto Maeftro di Cafà l 
che non fia verfo Tramontana) renderà 
maggior copia difruttb che non farà fé 
tutto fofTe piano, ò tutto fofle collina. 

Poiché li Poderi 5 ò Vigne 5 che fono 
di detta qualità fono fèmpre ben veftiti 1 
dibofchi 5 e d'Arbori fruttiferi 5 e fono I 
fempre più commodi^e più vtili di tut-^ 
ti Taltri ) attefo che rendono d'ogni co- 
fa 5 che fi può raccoglier nel paefe. 

Si deue auucrtire di non comprar Vil- 
la? ò Vigna in luogo di mala nominata, 
lò mala fama per cattiui vicini , poiché^ 
fempre bifogna ftar in contrafto e lite i 
©nde perciò molti Padroni hanno ven- 
duto le loro Ville , e Vigne, e abbando- 
nato anco riftcflà Patria per viucr al- 
troue in pace . 

Parimente ancora la Villa vuolcffer / 
lontana almeno doi miglia dalle fortez- { 
ze 5 dalie fiumare, ò Torrenti, e sfuggir 
quei Padroni , che tiranneggiano . 

Per la vicinanza delle Fortezze fem- 
pre fi dubita di qualche nouità dannofa. 

Per Tacque groffe bifogna continua- 
mente fpenderne i ripari, e 

Dai cattiui Padroni fi riceuonoogni ^ 
giorno molti aggrauij • 



di "Bramefco Uberàti . Uh.lh ék 
E ben vero che fono da lodar/ì quei 
Inoghi 5 che non fono molto Iontaao4a. 
1 4umÀ piaceuoli , e da laghi , & altr'acì 
eque nauigabili, perciòchefi jjoflbno 

condur l'cntrtct-iiltròué , ecoapoca^ 
fpefa. ■ . T 

Ne meno fi può fallire in cothprarcj 
luogo vicino alla Città, perche l'enrrai 
te per orinario fono di maggior valo- 
re di qnelle , che fono lontane , oltwj j 
che habitando il Padrone nella Città 
può andar fpeflb à veder fe i iauoraritì 
lah bene » ò male . 

' Impercioche t^tte le colè dette finJ 
hora fon d'importantia , ma quefta dèi 
veder fpclfoi fuoi campi, èftara fefiipie 
di vtUita grandiflinia , perche , quanto 
più fon rmeduti daTadroiii,eanto mag. 

gJornjCAte dìuengon buoni , e belli , ef. 
iendo vcriifuno q^uelloj ehcfi fool dire 
pcrprouerbio , che l'occhio del Padro. 
ne ingraffa il Cauallo , e che non vi è il 
miglior Iettarne per la Villa , ehe quel, 
lo che vi por» il Padrone co i fuoi piedi 
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\66 II ftrftÈU Maepro di Cafa. , 

NOn hà dì parer ftrano al Lettore, 
, fe più volte fi replica l'iftefla co- 
la; dico dunque efler femplicementcj 
oeceiTario ali* Agricoltore fe aó voi get-^ 
tar tutte le fatiche, conofceie molto 
bene la natura $ e qualità delle terrò ^ 
prima di metter mano à coltiuarle per 
fapcr quali fiano buone > quali eattiues 
e quali fiiiao atte produrre i ne in quc- 

fto à ftata punto mancheuole la natura 

nel darci molti fégni j ancorché taluol- 
tafalkici» da quali fi può congetturar 
facilmente la bontà dielTa» cioè dagl* 
herbaggl > de'quali fono coperte come 
lik fi è detto di fopra } Se anco dal tri- 
Foglio » malua > ebolo » galba » grami- 
gna «finocchio ) vue fai natiche » cardi > 
e fimili, ò dall'Albori, de'quali natural- 
mente fono vcftite , le fono aitri verdi., 
alegri fugofi > e folti > & in p4rticblarc 
iè faranno brugni 9 peri » ò pomi falua- 
tichi , querele , roiieri , e olmi , e fimili 
ben fpeifo anco ii yà congiecturando 

dal 
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' diTraKcefcoLilerati.Lii.il. 
dal terreno concinguoj ò almeno per 
rclationc deVicini . Alcuni però ten- 
gono per efperienza pin ncuru il mcfco- 
. lare acqua para con la tcrra> e poi quel- 
la colata 5 èfC fchiarita guftare ve fecon?» 
doilfaporedi dett'acqua, fe fia dol- 
ce ^ ò falata j ò d'altro gufto > tale giu- 
dicano anco e/Ter la terra . Si può non- 
dimeno concludere^ come per regola.» 
vniuerfale 5 che la terra nera 5 ò di co* 
lor di cenere y la dolce 5 purché nonj 
fiaarenofaj in molti pa^fi la ro/Ta ^ o 
la cafalina fono per fe ftelTc fr ut tuo fcj 
e quella fi reputa fertile^che anco quan.. 
do nonècoltiuata moftra fertilità. Le 
terre paludofc, e gretigne, gcirofc, cru- 
de 5 dure 3 fegatofe > afpre ? troppo for-»' 
ti) e molto più quelle ^che fono ju luo- 
go d'Aria cattiua fottopofte à danni de 
Fiumi) Fortezze) lontano dalle cutàjji 
come già fopra fi è detto nellaltro Ca- 
pitolo? & anco fono in colle voltato 
verfo tramontana) che non fogliono eP 
fere atte ad'altro, che à piantar carta* 
gne ) e fimili Alberi ) fi deuono fuggire 
Li terreni dolci) c cafalini producono^ 

£ % me- 



llVetfctto iiiaejlro diCafa- 

meglio di rotti ^ e (biio facili da lauora* 
re 9 e quando fono iituati in colle > ò al- 
ie radici d'e({b verfo l'Oriente 9 ò mez^ 
zo giorno» tanto più fi deiiono ftimare 
f^articoUrmente tie^paefi freddi • Iter- 
reni forti producano bene^quando ran- 
«ata vàafciutta 9 i crudi afpri > duri 3 e 
fabionofi producono > fé la ftagiono 
nonvà temperata. A tutte quefte cofc 
deue molto ben auuertire> chi vuol prò- 
feflar Tarte dell'Agricoltura > e chi non 
fà fimili coniiderationi » e diligenza 
hcn fpeffo in quel medemo campo im- 
pouerifce » eoo l'elercitio di elTa > doue 

iMtri s^arrichirono • 

* Non è coafideratione meno vtile di 

2ue(la il faper come $*aiutino> Se ingraf- 
no le terre àccio readioo pièi abbon-» 
dante frutto • Quelle » che fono troppo 
graile fi'deuono miagrire ed mefcolaii- 
za d'altra terra.magra > come arena > ò 
Col femìnarui meloni> zucche » ceci ^li* 
no ) panico > miglio > melica > grano d' 
india ) e fimili . QupUe pòi > che fono 
magre Ci poffono ingralTar in più iQodi > , 
cioè con abbruciarle iloppie>herbag« 
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diFrancefcoljberatì*Uh,ÌL 69 
gi , ò fterpi con poluere della ftradaJ 
mcfcolata con Iettarne, ò con fterco hu- 
manO) corretto però con altra mefco- • . 
lanza 5 colombino j pollino j e pecori- 
no, col femìnarui lupini , veccia » faue> 
fagiuoli , ò col farli ftar ripofati qual- 
cheannojcfiinile. Se bene l'AgricoK 
tO!C deue tener per certo ch*eglìncnJ - 

' può dar graffo meglior al terreno, e che 
più lo faccia fruttare di quello, che por- 
terà egli ftcflb fotto le fuole delle fcar- 
pe , & imprimerà nella terra >doue la- 
fcierà le veftigia di quelle, Columella> 
al noftro propofito ftima tanto vtile la_» , ^ . • 
prefenza del padrone , che dice quella,. - -; 
eflfer più gioueuole , che non fono le fa- 
tiche continue , la pratica della proferii . 

■ lìone 5 e le fpefe , che fi fanno in colti- ■., . 
. uar la terra . Sarà ben auertire , che li 
campi non ingralTati fono troppo fred- 
di, e quelli, che troppo s'ingrafTanos* \ 

' abbrugiano , onde l'vn , e l'altro difet- 
to li rende fterili a che perciò fi loda il 
dargli poco graffo, e fpeffo, e tanto me- 
no fe ne deue dare quanto più li terre- 
ni fono calidi. •"• 

Doppo fimili diligenze deue poi au- 
r • E 3 uer- 
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■ ■ II perfetto MAtfintiiCaft 4 
Martire rAgricottore > à lauorar la ter- 
ra con efqui/ìca diligeaza > e £aalmea* 
te à (èminarU piaatarU > e raccorre i 
frutti eoa quelle coailderadooi > che 
l'arte ricerca. 

Bcinra il lauorarla noafi deuemec« 
termanò alU-terra troppo fècca > nè 
troppo bagnata cioè quando aelibn<« 
dar la vanga fe ne leuano pezzi grandi, 
ò &'impiaftrano in eUàcome di loto per 
che quando è troppo fecca il terreno fi 
guafta » e corrompe grandemente oade 
refta talmente dannegiata 5 che per xrè 
anni non ritorna nel filo effèr iti prima 9 
oltre le fpefe > e fatiche in lauorarla ri- 
fpetto alla durezza » c quattdo:è-tn>ppo 
molle>(ìa mafla di nianiera>che vien du- 
ra come faiib > epermolti aimi-fì rende 
inutile > e feminandofi in quella lì per- 
de anco il (èrtie) ina fi dèlie lauorare 
quando nel fondar detta vangai Icua^ 
la terra minuta c<HMe arenai e facilmen- 
té ii ftacca da ferramenti > fi loda però > 
il vangare , quando è humida per la fa- 
cilità del lauoroj.elè ciò fucceda tic 
tempi caldi ) ò ne fommi freddi, farà, 
anco digràdiflìina ytilità alle ter«egraf- 

' . fc> 



* dtTrancifcùUhrati .ÌjLXì. yt 
& 9 che sogliono abood^Je d'herba re^- 
ftando in quei tempi abbrugiate le ra- 
diche di efle dal Sole ^ e dal gelo » fi de» 
«e sfuggire fempre di vangare quando 
(b£a gagliardo la cramontaita » maflS^ 
me ne terreni arborati > ò vitati 3 che 
ùturfto vento nuoce grandemeintte » e di* 
lecca troppo • Le terre afpre ^ e forti ri* 
ceitéàmuf pHPVjii^élÉTC che le leggied^ 
e deboli ; perciò & fono arenol«^ e di 
pocé(bftan2a « >^'--:*->.0'^ t^iUtì!?^* 

E ben vero 9 che fecondo la diuefità 
de*paefi più caldi 5 e più freddi fi poflTo» 
no anco ofieruare nel refto della colti-^ 
uatione^ rimettendo ciò il giuditió del- 
l'AgricoltorCé II piantar» c lementar 
t«rre forte Ji femi y fe ne parlei-à poi al 
fuolnoco^e tempo » nieiè> permefe* 
E ben vero ) che non fempre in vna ma- 
niera per voler di Dia» caminano le 
fiagiooi • Il fèminar però quando^ è bel 
tempo 5 la terra hnnrida^fi > ma non ba« 
gnatu fuol eller piii fi<:uro. Alcuni non-- 
dimeno aiiblàtàméitte tengono^er m««- 
glio il ièminar pre(l0) che tardizie ben. 
altri (^Mo eil^rfneglio leminarbeoìè 
rinuerno > che male d^Àutuano i noio 

E 4 par- 



IkfnfimMAtftro dìQafci 
parlo dell'olTcriudone delle ftcllc > che 
ia q uefta profe/Iione) e regola ficura ik' 
tempi del fciiùnare > perche eflereitan- 
doii pei* il più fimilaxtc da gence rozza» 
& incapace > fi renderla ofcuro a e poco 
fifUKciioib il ó^attatOs: 
: Non lafcierò d'auuertire almeno che 
ogni forte di iemente » fi dece femioare 
à l^una crefcente > fuhito però che fi fa-* 
rà vifià apparir nel Cielo > fe benealtri 
dicant^^.qualche giorao doppo> e poten* 
dofi quando la terra è homida il tempo 
dolce ^ e modcratanaente caldo^ meglio 
farà facendo fenza necefiità di femina-^ 

,requandofàgranfreddo>gelo9 òtra- 
* montana ^ come già di/li 5 perche la ter- 
ra > e la.fementa s^ingrudifce » muore >ò 
nafce tardi, emalamente? comeanco 
quando la terra è troppo fecca » perche 
dice Crefcentio ? che in luogo di nafce- 
;e fi feccherà più laièmentain terra^cho 
non farà sili granari» U lafciarpoile 
fememe fcoperteaoco per fpatio dhore . 
ogW-ynp intende, che pregiuditio ap^ 
porti , perche oltre qpieile > che fi man-* 
giano gi'vcclli, e gl'animali, alcune;p.a- 
tifconoxalmeateilSo|e> & altre larug^ 
V- ' / . . ' già- 

0* 
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di Vrancefco liberati ^TJh.It* 73 
giada» che nafcono. Si deue poi ha- 
uei* grandetncnte l'occhio alla qualità 
del /ème di qualfiuoglia forte fi lìa , che-» . 
fìa Quoua cioè d'va'anno , che quella di 
due è cattiua , di tré pedìma, e di più to- 
talmente ftedie . Il terreno debole vuo-' 
poca fementa » Se il gagliardo ne 
ricerca maggiore quantità & come vn^ 
vino gencrofo porta piit acqua dVn fiac* 
co . Circa il piantar gl'Alberi , e viti, (è 
la terra , rifpetto al fito è di natura fecca 
bifo^wa , cauar la folla vn poco più pro- 
fonda, màfe farà humida,bafteràvn*ai- ^V. 
tezzaditrè piedi al più, non meno però .. . ^ • 
di due . Nella terra ben mofla crefcono 
più prefto , che non fà nella dura. Sau- ... 
uerti però di calcar la terra intorno la* , 
pianta, altrimente fi feccarebbe perii ' 
Sole , ò fi putrefarla per il troppo humi- ; : < ^ 
do caufato nelli vacui contigui ad'eflc_# - -, '. • 
dall'acque picuane Nel piantar dello 
viti fi deuono fuggir i luoghi freddi , hu. 
midi , & ombrofi, e meglio fono i fiti ne 
colli , che nel piano , fi deue fimilmentc 
piantare dì quella forte , chefadellVue 
aflai, che à poca medolia , la gamba grof- 
fil.> tonda , e d'occhi fpeflì , e che fia taf- 3 
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74 VptffittoMaeftrédiCafk 
ò^t^t\ germogliare , naà non à maturare 
e che noo temi iàciJjiaciite la nebbia, ò 
•i frfddo» Prima di piantarie fi deuooa 
tenere ftt fpatio di laelte bore ndl'ac* 
quaà moHo, e poi pìaotarieà Lunacre- 
iccnt« , procurando, doueApiaiitano à 
foflc , ch'il terreno alle radici refti fol- 
kuato con Spini , 6fcioe, e cofc fimili , 
e le VI fi ponclTe qualche làflb di marau» 
trauertioo , ò félce , ndibodo oon fer- 
ra /è non bene acciò poffino.dilattarfi ]« 
radici, « jnanteaerfi ^fehe . Si dcuc^ 
hauer queA'auuerteDia , che il priioo 
terreno, che fc^li getta à doflb donerà 
efler grulTo, e la vite fia colcata nella ib£ 
^iù* Cile fi pud. 11 refrefcarle fpcfli» 
con U zappa , ò vanga è di graodtdìaio 
giotiamétito , e tenerle nette le gambe » 
Icuarli quelle radiche matte verib Ja iìt.- 
perficìe delia terra » i gettiti , ó figli fu. 
perflui y e non voiendofiièmir de'capr , 
tagliar le cime à quelli, c'hanno l'vuo 
vcrlb la fine di Maggio , fari di grandiA 
fima vtilità , come anco il potar quelle 
che Tono magre àLufla crefteate , e lo 
graffe à Luna calar^te di Gennaro, men- 
ile però non fiaoo nc'iuoghi, ò colli c»l, 

dì 
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ét f che quefti ù potriano anco potarcj 
i'Aatuooo^i in qualfiuoglia tempoi che 
. fi potino fìooileuoao ttttt Ugnate , ne 
il tempo eftrcmamente freddo, ò vcnto- 
fo. Il lafciar i mcgliori capi , e più bafli 
con due occhi folo per ciafcuna gli fatà 
grandifljtiìog'ouanaento. Nel piantare 
poi gl'Arbori fi loda il far la fofla due , ò 
tré mefi prima , c piantarli à Luna cfc- 
fcenre > quando però fà gran Caldo. Si 
deue aftener di non piantar , quando 
fà gran freddo, gran vento , ó pioggia * 
perche non ricfte mai bene . Il tempo 
più proporfionato à piantarli farà l'Au- 
tunno , ne*pacfi non molti freddi , è nel- 
l'altri la Primauera , e l'hora farà dóppo 
il Vcfpcro . Si dcue auuertire di procu- 
rarli c'habbiano più radiche fia poffibi- 
Ic ,c che fiano di frefco canati dalla ter- 
ra j e che la dette radiche vcnghino tal- 
wente slargate , che vna non tocchi l'iU- 
tra , che la terra in torno fia buona , e fe 
vi fi porrà qualche fafib alle radiche , le 
piante ftaràno più frcfche ne fommi cal- 
di deU'Eftate , eli frutti faranno più la- 
periti . Il rifrefcare , e zappare fpeflo jl 
terreno dcue fi piantano i frutti, e dar. 
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gliletnioe^ d «Itre graifólpottoo perà 
dal |ùede va palmo» lè colà graadUfiaU" 
fliepte gioneuide » > ^ 

Il pianure , e trapiantare gl'Alberi»* 
é l'herbe tagliar le ve^de per abbru- 
^■giare » fegar i prati > e lettamar i campi fi 
'«Itaefiir, à Luna crefteote , fé bene di- 
ce Palladio , che j1 lettamar de'Campi (i 
"delie Ara Luna calante ad'effetto d'eftir. 
f ar i'Herbe > doue ne foiferoibuerchia, 
quantità . Il potar gl'Albori, tagliar le-* 
4;iiamiper|mettere in opra, vendemmia- 
rle , mutar i vini » macinar i grani > legu- 
mi i 4>iade « ò a:tre cofe iìmili » cauaf c i 
lini , & raccogliere i frutti fi deue fare^ 
mentre fi po& à jUttoa calante » perche 
meglio fi conferuano» & è regola gene- 
rale, che tutte quelle cofe delle quali fi 
fpera augu meoto s'hanno da (are à Luna 
creiceote,.e quelle dalle quali ^ prrtear 
de la conferuatione àLuna mancante- 
nielli- colli fi poiSboo piantar oliucyfichi 
mele f pere i brugni > ciriegi » viti » e £- 
aiiU nella parte volta veHo Orieote 3 ò 
iDaczzogiorao > che lui i& ranno meglio ^ 
che vcrfo l'Occidente. Nella parte, vol- 
ta verlo Iraaioatana» come s'è detto,ÌàT 

rà 
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ài^rancefco Librati. Liù' li, 7 7 
ràbene non'vi pUour (ànoa caftagne 
aoci,òfiiB»li Alberir ' ^ 

Circa il faf buoni i vitti ndn ftarò 
al^ro , perche fé ne parlerà abbaftanza 
al Tuo luoco, dirò iblo, cfaé è cola da iàgi> 
gio Agricoltore (aggiri à quanto lì può 
di lauorar cattine terre ; perche la (jjeft 
rielce grande, e fi perde il tempo » e IV- 
tirpuoco , non s'intrigar in quelle 1 cfie 
iòno in luoco di cattiu'aria 1 ò dpue è ca- 
reftia d'operari d'animili , e d'acque >d 
quelle non fono lane , ò doue con difH- 
cttltà fi conducono ji ecrafportano ìt» 

robbe. / 

Non comprarne , ò pigliarne à lauo- 
rar maggior quantità di quelle le pro- 
prie forze, douendoil buon'Economo 
canar tanto con le fue £àtiebe dal picco- 
lo podere» c'habbia più da venderne , 
che da comprarne , e contrattar io mo- 
do eoo la terra, ch'egli refti nel combat, 
timento, chefifàcon le cootìnttcfpefe 
ièmpre con auanzo, r accordandofi , che 
è più meglio feminar , ò piantar mcno,c 
raccogUeran mcgUo . Quelle poche,chc 
faperà coltiuarle con ogni preftezM , c 
diligeaMnon perdonando naiàfatiga» 



~. ne 



78 llprfem Maeftrà diCafa 
pj; diffcreojlo 1 dimaoi > quello , che $ 
può fer.hoggi i perche nell'arte dell'A- 
gricoltura nefluna coÌ4 bifogna £ur tardi, 
che quella fola riurda tutte l'altre-, onde 
4ice Ariftotile , cheà febricarebifogo» 
^niàrctalTajY mji al far dc'Jauori pian- 
it4re 7 c fcmiiiareia terra peozarcì può* 
«*i&/ttbito fletterlo in eflecutioncnoa 
i^daodoii mai totalmeote de'CooudiDì , 
& operarli , effendo più che certo, che 
fion^ Xtom mai cosi buon Vignarolo» 
come^è medeiìino} & ordinar la /èra. , 
.qwUo deue fare il gìpf np f^queotc fc la 
giornata riefce buona) come nò, deue 
attendef e ad altri lauori , come fe atiiii& 
pel Capitolo de'Lauoratori , procurarli 
dl'iottimi ContadìDi pratichi delia prQféf. 
^ont , e che fiano giouani Aoajneiiodi 
<vait»due a»ni, ^ che habbiao» atti tudr- 
»e all'Agricoltura, * fc poOìbilc fiano 
di quelli » cb« fri le Mootagae hanoo a(l 
fuefatto , & indurato il cor pji^lpatirc 
it che fiaoo di SBexzaaa ftatura'Iiroii moW 
ti ripieni di carne, ne troppomagh , ne 
«iaoo molti deli'ifteifo paefe, perche s*^ 
hìfcono alfat iàcilmcote contro il pouc. 
roPadfotie, etro'uandoli buoni fide- 

UQ- 
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i}«ao accafezatre, premiare^ e non pcr- 

meu^re » che (Uno itrapazzati^^da altri « 
lòpportandoli anco qualche diéetto»dar^ 
glik folii^prouifìone , ò falanj à debiti 
tccDpì » e fargli fpeflb i Tuoi coati i coti- 
ibrme alle coQUieotioni > chCifi doueran- 
00 Zipolar fempre in fcritto , e chiare 9 
con quelli jK^be ic^atiaoiu^to il feruitìo , 
acciò Vaiiettipo ino al laogo, e non par* 
tjifi04 percbc^lelke i}4>ttolJUr qM p<w 
dere coltiuato da lauoratori nati heit'i- 
ftelTo luoga^ Si deue auuertìre 1 che U 
terra Ha rotta , fc minata» piantata , e rac- 
coiti i frutti ne debiù empi» emodì^che 
leviti fia DO potate» e gl'alberi tagliati 
Con buona regola inordme alla confer- 
uatione delie piante , e non al comodo > 
vtiic dcUa^òratore alittuartj , ò nezsa» 
«oli • . 

.£ àneo coft di gran confideratioad 
procurar 4^e0iue amato da tutti > & ia> 
particolar daMciait & fopra il tutto fi 
deue ftudiarc di ridurre le c6(iè della Vil- 
la à quella minor fpefa , e mggior'vtile, 
che fia poKfibile , perche in fattiii ftima^ 
da tutti quello effcre il maggiOf frnttof 

nel quale il miaiAffoià miao» ipc£b pco* 

cu- 



fé \llutfem Huftt» diCafa, 
curando ad ogni Tuo potere d'accompa- 
softre con l'e/perienza la icenza » Ìì, af- 
lettioDarfì allt profeflìgoe , perche (èn- 
sa la dilettatione fi fà poco di buono • 
Dice à quefto propofito Columella» che 
trè.coÌeJi rich>edono in riftretto nell'A- 
gricoltore , cioè pratica nella profeflìo- 
ne, commoditàdiipendere» e volontà 
d'dfTitigarfi 5 e che il fàpere , e volere 
iea2a^pédere nelle coiè ueceflarie» niejtip 
te gioua ) come anco TafFattgar) e fpen- 
dere feoza Tarte rielèe vano . Anzi betiJ 
fpefTo apporta grand ftìmo danno per- 
dendoti tutte lefpefe fcioccamSte^itte;' 
perciò (è bene in ogni aegotio è neceilà 
rio prioc^néte éper,e coaolcerequel 
lOfChe 1 huomo hà <ja/ar efler più necef- 
arioocll'Agricoltafta di tutti gl'altri . 

Non è documento di poca confiderà* 
tione còfiilur tutte le oofe prima di far- 
le con li più pratichi} e prudenti coota- 
dini del paefe» leggere diligentemente 
gl'Autorif che trattano della pcofefiione 
accomodando però inoltt precietti del- 
l'Antichi all'vib moderno, & alla diuer- 
fità de'paefi , e quello tocca al Padrone 
di penare à tutte queflecoiè . 

; 1a 
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I« Terra aita alU Vigne cftM„ éfi^^f^eKe^^ 

. ; fjf'^ t «.'.«.1 - 

SIhàda,confiderafe> xiie le Vigno. 
. fiiaoòpiadùierfiiici coppia pia- 
no } in colle •> in monte > & in valle » 
che ciar<^h\ino fi^d hauer.^iimaUtà di' 
terrenp j cioè graflb» magto > rado j &, 
ipelTo humid9 iècco > |$c che, quanto 
più fi trouano mefcolatc quefte qualir~ 
tà> più f«nno dii^ èr£e. ^ur^ cU 
terreni buoni > e cactiui > ónde » che jTrs^ 
JU tritìi, fogo peggipri ;ifi; <Ììp^ gretofi « 
geflbfi) crolli duri) arpri>. Stroppo 
lorti^ li quali fono da xiitujta^^ Ìe<npre« 
come terreni Ingrati , e (naligni;> c pef- 
iimi <pe(ò fi conprconoii buóm quan» 
dp per na(4i:4>& non per >ctp{del lu^qqj. 
cpltiuare 9 edaLingrafTare prp3^cpnò 

()eirarbori> cc^^ri leguq^A^Pf^^ 
rj|».& òttimi fititti . Àncora lì'conoicp* 
np quando fon terreni vergini^ P.i^^^: 
inentecolciuati , & che vi fi vèggonpU 
fppradetti iègni » cpme gra.ip%igne3 ebo- 
li 9 inimici , trifoglio j galba maluaj 
e^^e* incora fi cpnpfce ogni teic«- 

? no * 



9i Vpirfetfo Ma^Jh^MCafi, 
noofl cauarlo,3c ritornarlo fubito nel' 
la rnedefima fofTa > che calcandola di 
m^o io mino lecoodo » (h« ii va get- 
tando dentro , fé ne auanzerà fuori > 

<}op«ì'«fae <^;a f^xk pìciM 9 qucAt 

perfetto > & per cafò mancherà ncl- 
r^pirUyfarè i^Qt^^dìqio f^gno idei i 
ibo poco valore t Sì poConQ ancora^ ' 
, cooQfecfr Jt ^noii tidli colori » l>ai* 
/ <irefia cpfa divelle à coaQfcérli tutti 
QÌni^liq^ilo (è nittmàfcfom «lifanì^ctie 
fono ancora U migliori» eonie fono t fi- 
tini » i ladini s ^ i neri s i cafalini fi co- 
Aolcoiio 9Uc j^eliquic dell) faiTi cotti>dc 

pezzati ) pereirere flati habttati quei 
^ti. l ladini al coloni deii» ocra aQua9 
& i neri alI'iftelTo fuo colore j i quali fi 

hanno fempre per terreni gi-^9Ì( bui»i> 
ni eccetto ic fsilèro humidi» e paludò- 
ii > perehe in quel cjtfo valerebbooo 
poco. Però fi lod» à£uT il faggio di 
pezzi io pe^stcon H. tanga canaodo 
in diuerf} luoghi » per vedere quanto 
ibno alti di polpa quei terreni > le han» 
no fotto geuq > greta > ò altro > che pa« 
tifta d'acqàa > peixfae ve ne ibno di 
. quelli 9 che non vi può allignare pia a- 
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ne/Tuna 5 tanto per la grand'hutiiidu 
tà> quanto perla ficità^ che ne anco 
con i picconi puofibno romperli tali 
terre • Però fi deue più torto guardare 
alla graflèzza 5 & alla dolcezza 5 che al 
colore 5 che tali forti di terre amino le 
viti 5 & piante > che frutti ? li denc fem- 
pre fciegUere più il campo graflo? & ri* 
foluto in qualunque parte fi fia ficuato ^ 
perche tal campo chiede poca fatica^-, 
come fopra fi è detto? e rende gran fr ut^ 
to« Si dice 5 che il meglior campo è 
quello doue le Vigne pofTono frutttaie 
aflai 5 c fare del buon vino . Però fi de- 
tte sfuggire la fterilità non altriniento>- 
che fi fugge la pefte fi fijol dire ? che tre 
mali fono egualmente nocini , la fteri-^ 
iità 5 il morbo, & il cattiuo vicino> per- 
che chi mette Vigna in terreno fterilcj» 
getta via la fatiga 3 e la fpefa ^ li piani 
danno vino in quantità ^ ma i colli ìq 
fanno migliore 4 ^ ^-^ ^ ^^.1*^1 

m 
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84 llferfimMAefira diQafi ' 
' Come fi faccino li pajliniyi^ ìn/^aaMÌ m»-* 

1' ?tt&mÌ9 per piaatdef^iì fi>gUoiio:£u9s 
; in tré modi . In fijilèj Bìon'h e fcafià* 

co £oa ciaiuouere meta ia ter» i left^ 
vogliono efler fatte ciaque palmi lar»- 
gite riquadrate per ogni nérùh Si akie^ 
unto alte dal foado^. Xi filoni lunghi 
qumtQ^tyoi^ )akÌ9 elarghi paliiiida>j 
quoi» I^oJcalTato in paeXe piano fi fà^i: 
cinquei paioù « in cÀUioa lèi » e.ch^la^^ 

. terra iìa ben ,ttmQÌ£i i banco netto eoa 
i'vlttma Htcamofifa^lMm fcrottato j che: 
non yiil lafci .teirra durat^ranucciacù- 
bene > radiche di fòlcta>canni]ccjà > &^ 
ogni oii^ajpobba y che polli offendeacijl 
la vite nouejla . Le foflè fi fogliono pa*:) 
gace mezjio grojO^i'jiraa » i filoni filini'* 
gano baiocchi cinque la canna j i fcaf. 
£iti inpaelè piano il folko 4i pagarfi 
feudi ventila pezza» in collina feudi 
dicidotto* Quando fia grecone» pord-c 
nO} ò altra terra dura fi Aiol pagare feu- 
di ventiquattro in venticinque la pez* 
za 3 quando poi ila tufo tartaro ^ ò al- 

. e ^ tra 
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^ illPrancéfcdIjherati.Lih.ìl SjT 
tra hiateria fimilc dura , e difficiiltoAlir - 
da lauorariì 5 in quefto bifogna rego^ ^ 
larfi fecondo la fattura che ci va 3 che fi 
è pagato trenta 5 quaranta > e cinquan-»! 
ta feudi la pezza. Vi fono ftati la-^^ 
uoruxhc è bifognato»fare a forza di bi-^ 
deati > picconi > c garaiiine . Il foliro è - 
ctiéfrda alli fcaflatori tutti li ferri^ cho." 
vibifognano in fimile lauoro fuori> che'^ 
le vanghe ^ e perche al padrone è gran* 
faftidio > e foggcttionc 'a far quefto pro- 
uidimeht^ di ferri fi da loro giùH cin- 
que per pezza 5 di più del conucnntov 
c così fefta tutto il pefo al caporale de 
fcaffatori 3 e libera di faftidio il Padro- 
ne. Si auuertarche vna pezza fono 
cinquanta pafsi 9oppi di lunghezza 3 e-^^ 
venti paffi fimili di larghezza : Setter - 
* pezze fanno vn rubbio di terreno.Ccn- 
to feflanta ordini fanno vna pezza ven. 
ticinque maglioli vanno per ordine. 
'Quattro mila maglioli vanno vna pczl' 
za . Si ha d'auuertire 3 chu tutti i rami 
chefi hanno da piantare pigliano mol- 
to meglio fcachiati > che tagliati. Tutte 
le piante d che fanno i frutti odoriferi:, c 
calidi 3 e di temperamento fecco fi de- 

uono 



8^ ì^prJèttùMcieftrtdi Cafi * ' 

nono piaocare ne'luoghi «Iti* i^uKli »: 

c]ie fanao i iructi aridi « e toòx vani»: - 
né'lttoghi humidi » e btfliì » 6c>fi'ileuQMi 
iancare 4ei meiè di Marzo» c d!(hto-'. 
re» Il vcrofar deiriiifiei>eyiòtttù U / 
terra > che piglia meglio » e fi domefliica 
piti il frutto t le propagiae fiittDtnes^ 
q ue Ufi > che h fanno atlanti il vexaa che:, 
doppo > quando pei-ò non fiano teirreai », ' 
Che riceogono l'acqiu • La veci fiimeo» 
ta de'Iegumi (i deue fare quando il So- 
le entfainCancto * Ikgiuniit deuo-' 
no fcmencare nella terra Tecca > fuori » 
chÈ la faua vuole eerra kiimids^ • La fiaf- 
fa del Iettarne (i deue fare lontano dalla 
cai») per il^ote grande» cheteadc* 
deue effere humida acc!^che iafracidiC»- 

ehi meglio l'herbe» &ine » {pini».eo^nv 
altro » che. vi lì pone é Lo ftevco caual- 
lina è perfetto pes tutte fiwtriili piante» 
dpppO quello è ai2ài lodato quello del* 
le pecòre » capre » e altri beftiamiibori» 
che quello ddi porcino » che è molto 
tioeiao • Btton« eaneo la centierev t ter. 
ra delie , iliade ». attimo è anco quello 
• de'Colooihi). e però calido aliai (ì pone 
alle piante alianti il verno > ju:ciò la ri- 

F 4 gi- 
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' di Vrancefco libefdti # TJb. 1. %f 
gidezza del freddo > c l'acque la con- 
temperino* Lo fterco^cheè flato vn'an^v 
no ili ripofo è buonifliitiOjper ogni pia-' 
ta > & non produce herba Gattina % ma.* ^ 
fé farà pili vecchio noù farà tanto buo- . 
no) quanto Taltro é Ilnuouo è molto 
focofo potrebbe facilmente eflei' piii 
noceuolc y che dVtile alle piante . Il 
darlo alle piante (i deue auuertire % che 
il dia à Luna calante • Il paefc huttiidb 
vuole affai Iettarne ^ il paefc feCco no 

vuole poco é . . - . ••^*>v?r^r#: 

Se dirà hora quante opere > e quarttd^ 
fi fuol pagare per lauore > acciòche il 
Padrone > ò miniftro non fià defrauda-», 
to da fattori > ò d'altri operarij di Villa 
come è lor folitó • Non dico già j che^ 
1 lauori fi debbano dare à cottimo % che 
farebbe mal fatto ^ ÒL affai danneUoIo. 
per la vigna j ma folq pex effe re infor- 
mato ) che dVrt laUore vada tré opero 
per pezza vedi chidiauercsine meUc^io. 
le dicono vna> ò doi di più è còfa tolc- 
rabile , fi fogliono fcufarc cori ditc> che 
rhanno facto far con più diligenza 9 fc 
bene fono tutte loro protefle • 

• Lo 



99^ JlfirfittoMàeJhiit^^ 
'^^bipallarc, per pezza > quando fia^* 
Ideile auuigtfata > fi paga giulij vno ; 
'"Potate pW pe2;Za > ci vàiino opere Zé* 
Far le faltìrio^ fi paga 'baiocchi quac* ^ 
; troiIcétjtdbcn^tre>c liga^^ • • 

Vàhgarc 'per pèk^ ci Vanrio opere ' 
dòoici m circf^ • ' ' " • 

- Per riclticHcrc per pezza > ci vanito ' 
percdoiw •• ••• • > f> 

^^endere per pezza» di vantip opere- 

Per rincalzare per pezza a ci vanno 

^^Scacch^are per pezza» ci vaàiioope'' 

^Uaccìart p6l: ^c;)tza > il paga giulii ^ 

' jPer rihicuria^ per pezza > ci vanno * 
^redol.' - ■ 
' ^&ou4^P^^ pezza» fipag^'giuli/'' 

Tagliarci canneti £1 paga ba. 12.il 
ifiigliaro s'incendono ogai venti fafct 
vn migliaro r ' ' - > • : 
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di T^rMcefco Liberati • li^ . 89 



Lauon% e Piantagginirhe fi de'uono fa- 
re mcfc per mele con la regola del- 
rOpera . Gap- VI. - v uv. Vi 
^ G EN^N'A'R O /' ' 

Se dirà bora tutto quello 5 che fi deuefart^ 
' rnefì peY mefe comintVafidodalmefe di 
Gennaro. In quejlo meje fi fanno gli fc af- 
fati per ritromrli poi più flaggionati nel 
mefe di Marzio , il qual tempo ^ affai k 
\ propofito le pianfd^gtohi . Si pota cotL^ 
' hauer quefia auuerpenzza^che la vigna ^ 
! vecchia fi taglia à Jjina crefcénie^ & /«. :; 
I vigna giouine a Luna calante . Sijan^ i 
\ no propagini fi tagliano i canneti yfi\ 
\ vanga con accaunallare > fi richiede la^ >^ 
\ vigna-^ accauuallata fi da il tettarne 
1 alle vite , ^ all'arbori > di quefio rnefi 
\ fi femind ? fi pianta sHnefiéU* • : 



i 

J Sementare* 

iScafi Napolitani. 
Vilellì Fiorenctni» 
iFagiolì s€x*occhi'. 
iLcucicchia. 
Icicerchia. 

[Finpcchio • 
Spinaci • 

LàttUCà m 

Caftagof» 
Polli. 



1 

I Piantare • 

Perfico, ' " 
Mandole, •>"»^ 
Pere. 
Mele • 
KoCt , 
Salci. . 
Sorbe'. 
Noci, , 



PflfiCO. 

Mandole • 
Brugaio, 



♦ 



Digitized by Google 



9f ti perfim Maeftro di Cafa 

F E B R A R O. 



Df^0eJlàme/èMcùè tempódifirigUfcaf^ 
fati % fi vdnga la Vi^na # Ji zappano li 
, can$ttn^Jt richiedi'^ fi da il lettami men* 
ire dura il freddo 3 fi propagina ^ fi pota 
fi fianté. luoghi afcimi % e douc gli 
ficcati fono fanti prefio ♦ . - 



I 



^€j6 Nipolìtaol • 
tifelli fioceotioi • 
fagioli . 
LcodtchU i 
Citi rchii • ' ^ 
Ceci biaachi» tJ 

f inoccnto « 
SpinJLci* 
Aglio é 
C»uoll« 
f orrì • 



i 



Maglioii* 
Occfìi di càant • 
Nocchi Cé 
Cocogai . 
,Gxagaali« 
Fichi . 

l'eie é 
More • 
Oliuc 4 
Roff. 
Salcfò» 
Aglio . 
CauoJi* 
LattMCa • 
Mocl. 
Sorbo é 
Rofmarioo* 
Isaluia 9 
'Sriccocolf. 



Ceraie « 

, Kefpolc « 
Mele. 
Pere* 
BruÉoe • 
Pi eneo, fu*! Min 

dolo. 
Ceotolt é 
Mandole • 
Vifcìole . 
Graf&ooi< 
Ccxafet 



* ■ 



4 



Di 



M A R Z 



Di ^ueffé me fe fi pota \{3i fi vanga dtue ncn fi fitti 
fotuio fair prima ^ anche fi può fiaffare in Im^hi tu* 
midifiS' aC^uofi j fi pfapagtna anetfcbe Isviuhéuéjle 
germogliate i\S Ufi bene , perche li germogli iigatifi 
conuertono in raaitbe fi ftroncòna ti paf^ifii dì due anni 

anche d vn'anno fola quand9 hahbìano buona cjtcci^ 
sa , iX 'uigorofa ; mail meglio iST più ficuro i di ìnet» 
urli a capo mentre fi pojja con taf ciarli due occhia cbtJ, 
faranno il fruito lUfle'ffo Anno^fi tend^ yfi'van^a^alUua 
piana , fi piantano tutti i rami , che non hanno radica > 
firicuoprano i lupini ter ingr affare . // wro 'vangare i 
alti li. di guefio méje ; la frma ifoha , là fecondai 
quando che sfiorisca VvM^ He mai quando Jlain ftort^^ 
la terXa quando l'vM comincia m farò nera § fi dicv> 
occare . I legumi fiano femìnati tmti auants fifndefh 
mo giorna di quefio meje , - ^ 



Smtntéfe^ 

Cicerchia « 
etcì. 
Soibc • 
ififti- ^ 
pfooccbio , 
Spinaci 
CocQXSa « 
Cocomt li 4 

l&eloai^. . 
Agtìo. 
Cauoli • 

BrbtCfC € 
Fagioii m 



tiantaré l 

jVite alti fc%([»d , 
ICococQit 

iMcie é 
Pera • 

lOfaoatf. 
[Moia 4 

Salala, 



Stid . . ^ • 

Cauoiif • 

(Nocchie 4 
jCedro, c Merafl« 

goli. 
iNoci. '''^ 

|cipoJl^. 
^ricccc»l«r 



Viti ; . : . . 

Cerare I . 
Mele « 

Fere 4 ■■ "u l 

Oeocole 4 
QriOiodl 



t 



A»» 



AQ» U 'I E È . 

T^/ ^Kcfio mefefirincalfA la Vigna, kcaual- 
-v.:. làtarfilricitoprmQ iluf miyper ingraf- 
far^ i^'^if^'^^no' VAfi^i Con purgare i 

»''fallpniii^éàU inqtteflò tempo fono moU 

\z..tì}efiorifceid^^cfiQ'mejefi pania > /?- 
; "wina ^ e innefia»'"^' ' 



i 

f 



sorbo . 

Cocuzza* 
Meloni • 

CItroli • 
Cocomtri* 
Cauoli « • 
Spinici* % f 
Ceci . . - 
j?Qrigiaf«. :ii 



Cianati • 



« r» • s * t ' » 



.Vi. 3 



''***Pcrfico fu'l nwn- 



•a. 



M A G G I ò. 



jjW ^«#/7a w»/^ fi rinfrescano ì paftini .fifcacchia^s'al^ 
;i /^ccw , firincalM ,fi occa U tafineto ,fifemina^ i 
1 pianta ^einfita • * » 



sementare , 

*^CocnxM . 

Cocomeri • 
Citrolu 

Cauoli. 
Cipolle * 
Mciooi» 



t 



Gtnxole • 
Cipolle* 



Innestare , 
Pctdco. . _ . 



' Fico. 
CeUo. 



::^iii« 



<7I V- 
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f» auelìoinéf(^nmltfe>'iuia nittite » ji battono li 
''femi , t legumi, ft mondino i periti meU^ fi tia^, 
' frefiaMip*IUuL^fi9tU4^net^pÌMÌ mm»i 




LYGUO, "'^l 

- . »• 

Im qnejlo mefe fi rìneuria i fi oeea la y'tgtùt %à^fi 
' fi^futno glifcajfniU mattiuaiHe maftTgt^ 

mfcMHfi piaéia co/a verÙM*, firnòHfuffe éa 

- » • • • . » 



• « • • - 



AQp^T.O, 

hUir(M».ilviao ^9 mofi« ^ i . 



» 

Ifj^i'PfiiagllA 



ttmffsrè ^ 

^riccocolff 



. • < I a.«| ^ 




JDi f <^5/?^ »^ fi rinfrefìam li ft^ni j e 
n(knMyfifemin(i il lino vcrnm^^ sfr^J^* 



Fifflli. f CtMii, 
|4ipiiii ptr iaJ Jieta . 
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OTTOBRE. 




fofrfLfi puh potare fubit^ vfnd(mua^«é 
(hi hi iifo$ff4i'ftlfÌ^r fr^^*»ére y 
ttihogki afitutti ift paefc > che n$m ri^ 



« 

topialpcf fi^ttgt 

Elf 11 . , 
Ctuoli • 1 

spiateli I 

ri, 

Lattnct* 
Fagioli • 
U6ttcchii« 



♦ 4 




g6 11 perfètta Màijlro di Cdfa. 
NOVEMBRE. 



Hi quejìo fiàfe fi piantano tutie forte inalberi , 
come appreso fi dirà fi fanno le propagine in terre-- 
ni che non ritengano Inacqua fi potano la Vigna^ e 
gt cibori fi piantano tutte forti d' in/alate , fi ri* 
n^ettpno i magliolià ipaflinifi potano gl'Oliuicon 
tdgtiàrti le più alte cime , la qual dilìgen^ia fi deue 
anco fare nelleNef^ole alli Fichi Terfiche]p Cotogni 



'SeUnéntate , 

pifcm. 

Linticcbi4« 
Lnpini per frutto 
Cavagne» 

Cipolle. • l! 



Jnneffare . 
Solo il pcfico.j 



I 

I 




Piantare . ' 

Aglio. 
Caftagne. 

Coiogoo • 
Cerafe , 
Fichi . 
G ranatl • 

Gigli: • 

Gcugoali» 
Mele I 
More, 
NcfpoU • ' 
Noce. \Ì 
Nocchie t 
Pert» 
Oliue. , 
Rofe. 
Rosmarino* 
Saluta. 
Salcio» ' 



i D E C E M B R E..^ • 
Di quello mefe ft'piantano tutte forte d'Alberti 
fi fanno glifcajjatp, eie propagine fi tagitano i 
canneti ,fi colgano i falci per ligare , 



Stmentért. Porci* 

Aglio» Litttca.* 
Bieta« Finocchio • 

Cafttgtte, Spinaci. 
CauoO» 



Cipolla^ 
Peri, 



rfCfofcfliaflo 



\tnntfiar§ . 
^oloil perii co 

\ ■ 



PÙmtMTtm 

.rauoli. 
^aftagac. 
Noci, 
Rofe • 

Lattaci • 

Co 
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di Trancefco Li Iterati Lih. L 97 
Non dirò più cofe intorno all'Agri* 
coltura^sì per efler quella tanto amica 
e famigliare deirhuomo 3 che col ve- 

^ der e sétir anco fcnza maeftro s'impara 
e quafi TiftofTa natura l'infegna lì anco, 

f perche il mio fcopo non è di trattar fi- 
mil materia fe non accidentalmente-? 
in quant'è necclTaria vna lèmplice in- 
ftruttione di efTa al buon Maeftro di 
Gafa ora fi dichiara ? comefidcbba^ 

' fare diuerfc forte de vini • 

Qomefi deuonofiir diuerfe forte de vinidoU 
ci 3 afctutti biacchi rojji acquette 5 e vin 
dcvifctole-i altri modi^ Cap. VL 

VArij , e diuerfi fono le opinioni 
circa in far i vini dipendendo 
dalla gran varietà delle vuc 5 terre 5 0 
Paefi 5 che fono differentidìmi Tvno 
dall'altro 5 procedendo dall'Aria fred* 
da 3 e calda 5 & da altre qualità . 

Però è impOflfìbile di poter dar v^u 
fol ordine che fia vniuerfalcj e per quc- 
non è marauiglia delle tante vfanze 
che tuttauia fi coftuma da vna Città al- 
l'altra j da vn Caftcllo all'altro? da vna 

G Vii- 



98 11 perfetto Maejlro di Cafu . 

Villa airaltra 9 c da vna Cafa all'altra 9 

icome fi vede contiaoiianic te, che il far- 
gli bollire chi dieci » chi dodici > echi 
quindici giorni ^ & io non hò mai vfato 
di pailarcinqùe 5 ò fette giorni 9 e mi è 
riufcito benilfiiuo» Se hò facto ottimi 
vini* 

Dicoche il fargli bollire aflai vcn- 
gctaoi vini infipidi afciutti) groifi , 
facili à fari! aceto oltre rciìcr carichi di 
colore 5 il bollir poco vengono chiari 9 
fuaui 9 e delicati ^ tanto i:oiH 9 cot^e 
bianchi 5 c fi digerifcono 9 e pafiano fa^ 
cilmenfie» ^particolarmente quando 
fi fanno bollir con vn poco d acqua»,. 

Dico 9 che il vero modo di far buoni 
vini principalm,cntc è di cogliere le vue 
oiediocremente macur€9perciòche veti* 
demiandole molto acerbe fanno 1 vini 
afpii 9 afciuttì 9 e di cattiuo fapor99 e(« 
j^odo troppo mature faqn9 i vini iloici» 
é meo faporitÌ9e pocoattiè coo^niarfik 

Oltre che eiTendo poisibìle di noo.» 
farla vendemmia > quando Tvoe iosa 
bagnate 9 ma ne anco farle prima che il 
Soie non fia ben al tocche habbia afciut- 

to la rugiada > Se che TAriafia piii to- 

Ilo 



diVrancefcoìJberAfulÀbdm 99 
fto calda che fredda > perche quel vino 
refia migliore > e più atjEo à durare « % 
' Come che ofTeruai nel felice Anno 
Saoro del i6(o. il quale per non hauer 
pioiuito per tutto quell'anno fi fece co- 
si cfquifito vinO)Cheixiai fi fenci nsiglio- 
re 3 e il fimik fìi TAnno 1662. e 1664. 

^Volendo far i vini buooi 9 e di molta 
durata; fideue haucrcvn'al^a auuer??, 
tenaa di vendemmtart ièiiii^ré a JLuàÌL^ 
calante ^ perche i vini vengono più po- 
fcAd t e ifarairao meno feceia ii deue 
anco yfar dil^eoza di feparare Tvua^ 
bialtéardalia nem y& ^llfirtlti elle è agre** 
ila , la nebbiata » la/(bcca > e la marcia 
étila booita > e (i auUercifchi che non^ 
vi va4i deli^ foglie > ò paglie 9 ò altre 
fpOrCicie i e i tini che fiano ben laiiiti > 
4 ac^cti^cha noahabbiauo odor cartiuo» 
perche mancando di far tutte quefte di. 
li^A2efacili:l^iniaai<mcft > i vini fi gua* 
flariano ^ - ì 

Apfireio j^di p^r fari vini buoni fi 
deue fcieglicró tutte le vue gentile dal- 
le groilè >'i^ bianche dalle nere tfonJ» 
mcfcolando più di due forti> delle gen- ' 
Cile iofierae > come (arebbe vna iapori^ 

G a ta 



too llperfettóMatftrodiCafk 
ta con viia dolce y e la potente con la^ 
debile ponendo poi tuttelc altre iofie- 
me per far dp viiju.per la faldiglia > ò 
ge lice balla. 

Vendemmiato che farà > e fattQ tue- 
to le fopLadcccc diligenze^ fi deue mtt- 
(ere tuturviia9.ck6ruokiSirbttoa vi-! ( 
- no dentro botte sfQndate j ò tini amu- 
cbiata pe£ tre giami 4aue. che li iCon^ ! 
calkrà ^ &Ji.alj[ìncjEa > e lafuaxoccu fi 
verrà a, macerare >,i8c &4ij()ue£arà^^ome. 
butiroi e poi farla piftaie^4catrail ti-*, 
no con larla bollir Tolo quattro . giorni 
douc che quei vine^CiCiceià.iu i>;Qten-, 
gra dolces e piccante* , . - 
A iar perfetti quefti > ch^ aioi chia*» 
miamo vini Rptnaoeichi 9 prima piftac 
bene rvu*>;C<;hje Jka^venaccia fìa bea-j^ 
paflata? e trita «> e poi imbottar c]fuel ' 
mofto più aetco cI^q fi pHQ.4Ì9ue^ che; { 
fubito comincerà a bollire > e buttar i 
fuori della fc hium a ^ « feccia iofieme .di 
mano in mano , c!ic va calando > fi và 
r ie m peado 4€l . mcdei^m^.mpik) ^ .che 
farà auaiu Ito dalle botte , éc andargli 
kiiando tutta cj^uella fchiumayeii^qia 
di cuano ili mauo cl;c\auticr4P.QrsèndQ 

\ su 
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MFra/f ce/co UieratiU^^l* loi ^ 
fu la bocca della botte > e buttarla di 
lontano per rifpetto de i mofchinij elio' 
in grandifsima abbondanza nafcono, 
doue fi troua ^uefìa forte di robba . ' v 
Vero è che a tramutarli vna > ò due^ 
volte mentre che bollono > & leuar la 
feccia che ii tcoua fui fondo re^la^^o più*' 
itnabili > che a dar fiaò a & Martino) 
peggio come tutti v fono diiarey ph^ 
flaafto (int> al Marzo > e quéfti vini rci 
ftanft dolci > e piccanti pesr più mci 
fia quando però le vuc foiio mature %i 
(uodouere» che in Rome per il ptò fi 
u^nden^mid affai prima: ddfffo tempii; 
.-Il vino ritornata^ alla RomOTU ll'pi^^ 
Ila J'y.u* come fopra ho detto 5 e poi fi 
raef te d^i^tro il tino il morfto con la vK' 
napcia Inlienaiei^r.e aognixxxò barili di' 
mpfto.fi mette vno d'acqua ^ e con vna: 
forcit^^di Jegruo itai^chiai' bene o^nì*^ 
cofa^ Sc a ogni 24. bora darli vna atfoti, 
4ataaU4iiria;iccia per fette giorni con* 
t|noui>& auucrtir di non tralafciar^pcr^ 
chp. ^^^iV^ifla^cia» pigliaciaidi .forte ^ 0 
guafteriajJisififiot -vr-^rn lì z^éntmkÈ ; 

che. poilibilccturvcrràbuonillìmò 5 
;'.r * 'G 3 ^ vo- 

\ . • • • 



toi II ferfettà Mae^rf di Cajk ' 
volendoli dare odore di viola fì coglie 
fior di. iàmbuco » e fecco all'ombra > e 
poi fatco bollire dentro il mofto > & è 
Duoao ancora il fior della ciambriiTca « 
ò fiori di iiipari) e radiche d'iHòs . 
; :Vii'alcio modo difarbtMKi vmoeoa 
. l'acqua che verrà dolce > e piccante > f] 
piglia VII iiilwi!cbe«enghi dodici barili 
s'empie biluMnia yua 9 & filafcia ftare 
quattro gtonn ftnns^ éocmskki dkté 
aucejri » fepoi fi iuiaerà cauame rutto 
quel miifta 9ttgiaCiàkc€&^^fc éùt»^ 
tro vn^ ciaoaza > ò altro vafo cbe^i fdi 
fia più cpmodo»8c poi piftar betur quet« 
IVva cbe refta deotroii ciao eoa met^ 
rerci tré barili d'acqua più yc meno fe^- ■ 
«ondo k iua ^luUrà • « latto quefto ri^'- 
tornarete dentro tutto quel mollo ver«- 
paottèu: primiuHiue«aw»o«os4M^- 
li va'altra buona pifta ogni cofa aftièi*>- 
iafcMoMteqoifttO'^th^ 
,ni con filmarlo poi > e imbottarlo chtf 
' veriA-va itoo dàioitiftini»*-*'' * 

'Va alerò siodo di far ii viao dolce > 
e nitcoce é tmat Vinm eie vpltic^ 
dentro il litio 9 « che fia beo matura eoo 
l(ii(^'iacnei«.ftiice per quattro gi#rtii ia<^' 
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di tra/t et/co Ulxrati hih.l lo j 
nanzi , che la piftiatc j e poi pifta bcnif- 
. Cimo vi metterete fopra vn terzo d'ac- 
qua bollente coprendo poi fubito il ti- 
no, acciòche quell'acqua fia più pd-' 
tente nel fare grcffetti fuoi , & doppo 
ventiquatti'hora Aiinarete tuttd quel* 
Io che vfcirà > e l'imbottarete che farà 
chiaro t & molto dolce , e deli cato . 

Vn altro modo di far buonlvino doli 
ce > c piccante fcnz'acqua » c che fcm- 
prc paia nuouo > Ci piglia vna botticel- 
la ben cerchiata di ferro mclTa dcntrd 
vna vafca piena d'acqua tanto che laj 
cuopri a tre dira lontano dalla bocca , 
e empirla di modo , e poi ben chiufa iì 
lafcicrà ftare per quindici giorni, e poi 
fi' condurrà dentro in luogo frcfco il 
quale vi darà vn vino così dilicato , e 
réfterà dolce tutto l'anno per non ha- 
uer potuto bollire. 
• Per far vin roffo fi piglia vua nera , c 
ben pida dentro il tino, con metterci 
yn terzo d*acqua farlo bollire per fette 
giorni} & ogni fera afibndar la vinac* 
eia > che verrà più nero i così li Cane^ 
uari lo defideratio vfano ancora per far 
io pili acro > figliano li mori neri , cioè 

Q4 pi- 
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104 ì}f effetto MaeflYo 4i Cnfà ' ' 

m^w^%^Svio -icm^o ti%^\ì!^ tei 

ben maturi con metterli ,à f^fcarf j %ii 
coli vm,bi^iià>r{ro(r9iW.W 

dolce U yp^t$Ur.jUviv«jtói,i'tìin queft^v i 

do Ton nei^i 2^e(Ua«A)^(urìchC(ie#iii^ 
no II ^Ug9 non. me 5tercit.d«Jif«ÌRaci:iò*- 

• Cpi9.^:<ì fac c i^no; i vini ad r Al b a n 0!«| 

^^i4%^h^4^»j4b]&&ttÌÌUn: /t! filiti 

Tyiia in ym^Xim^zs^ >. con jn* ttctU pAÌv 

. 4U4Mec;a ch^iia4si^i#$((sl lfip.gl^ 
fi fà ncli'iftcfla mapi^«; d4lj»»i»a ^elOf 

fijudoioe: jtfi ffngfl-^iei^^?. co vyto, p 
tana ag^Vii^ f <ji fi^e^r »^!^«^ 
sbattuta eoavn baftone rpac.<j;txo >'CÌMe* 
iU4jeipoAA.9^iaiCCa(«i«at^i^^.;>ti }«;a ...i 
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di 'Brancefco Ubera ti TJLI. 105 
» Si fa anco il via di vifciole 5 fi piglia 
il vino che fi vole fare 5 clic fia dolce » ' 
almeno aboccato akrimence no è buo^ 
no 5 & fe ben foffc vn poco difectofp . 
non per quello riefce cattiuo per la po- 
tenza delle vifciole 5 purché fiano rat- 
te 5 e ben mature 5 la quantità vuolef- 
fere tré dicine di vifciole per barile > fi 
fuacano bene con leuarvia rutti li pi-^ 
dirozzi 5 ò piccioli ) & altre fronde che 
ci poffono effere 5 piftarle bene con le 
mani > e farne mofto con buttarle den- 
tro il vinoafliemecon Tofla > e poi eoa 
vn baftone fpaccaro in croce medicar-^ 
lo bene per vn quarto d'hora ? lafciar- 
lo {chiarire > e poi beucrlo fenza rhu- 
tarlo > che per tre 3 ò quattro mefi fta- 
rà benifsimo* 1 e ; ■ ^ 

Sì fa anco l'acquetta di vifciole nel- 
riftcffo modo 5 foloche fi mette' otto 
dicine di vifciole per vn barile d'acqua- 
- Per fari :ii ri^pato che venghi pie- 
cantej e razzqntcjfi piglia qu attrocen- 
to libbre dVu^ ben matura in vna bot- 
ticreUa di quattro barili più, e meno fer 
condo che fe ne vuol fare à qucliii rata 
filfuaca bea co daili vna mez7a piftata 
1 ^ ^ • ^ eoa 



cón k mani > c poi fi mette dentro la^ 
boti» I & pigliano cacti quài rafpi del- 
llyiKi con yxLCQLXCÌisLQcio li .fi da v^imì# 
lilK»ia>tagii9eax:on mecoerli dencio vna 
caldara jqoa vn.bafiic d'acqua fi fa bea 
Iw^idKi^ poi cofi vnacuccliiara gratin 
de ^igìara fi ieuaao viaAuti icjuèijKi^^ 
pi 5 e quell'acqua bollita fi mette den- 
terò là botte eoa attutarla beòeii gio«4 
no fcqucnte poi fi finifce di rieinpir 
botte di acqua (^^dà^k&mmmsiì»^ 
canna con la fcudcMa^^f ibocca della 
b9«ce la&i«iiIai)are£iio:i3i« babbi fan 
fciotoil bollire) erpoftaalla^TtaaitìHi».^ 
ttukx^iettà pecfkiifsimaé V :o - t Joì 
r.fSi via anco di mioceie gli acoquaci 
TobìéD^dbe fi'ieB^no,diitìi vinacicit c 
ramente fono buoni 3 e fi mantengono 
afiai 9 cioè tutto J\tnao> fc ne fà incet- 
to afiai ne^'luoghi di Motuagoa ^xbe Je 
tcngonb ih capitine frefchc per rifpeDto 
'tieiriflatcs 4cjè buooabeuadauo .ctcie* 
ne il cotto coitie fanno i vini 5 e qaeftc 
forte di be uade 1 ifct uoiio per gii jopera^ 
rij di capagaia come anco dclli* Attilli, 
perche iònó iaoi éH auazail ifiiioyquc:^ 
ho è quanto poiTo dir de'viniaficndo 

tutti 



s 

. ■ 

dt TrakcefiHB JJhrati . Uh. 1. i m 

tutù queUi modi e^perilDfiatati da^ 

* 

Ora ft dira d.ue il Qdneuuf k da fér /a^ 
frouìfione de'viiii per il fno Siguprt * ; 

•a • 

» 

EP«r ^roe bMiiii.pfioiii6ot)e è óe- 
ceflario raperfituttiiiuogbia.cfc* 

producono buoni • <hi4« pomiacro' 

quei lui>ghi che gli iiuiao .«jglion de 

gli altri» cosi de'biaachi<oinc de'rorsi . 

Il jpciiBQ luogo à GeiiB^ooi e pat ticQ* 

larmente l'acquette fue fonp delicata 
Urne . 

Bracciano daVini rolsi > cioè piicia- 

Albano bianchi> ma delle vigne vec- 
chie. , . : 

Frafcati , cioè Fontana candidi.: , 
bianchi . 

Gradoli bianchii e rofsi . 

San Lorenzo alle grotte bianchi . . 

Oiuieto bianchii e rofsi . 

Monte Pulcianó rofsi. 

Tolfa bianchi . 

Marino rofsi , e bianchi • 

Cancpina rofsi. 

Gc- 



xo8 11 perfetto Maefiro di Ca/à 
Gcrigomolo rofsi . 
Morlupo rofsi 5 e bianchi • 
Montalcino mofcatcllij e maluafia . 
' Perugia bianchi 5 e particolarmente 

* mofcatelli. 

Montefiafconc mofcatelli • 
Roma di Monte Mario > e SanPan- 
grisitio bianchi . 

E con quefto auuifo il Macftro di ca* 
fa potrà ò andare egli à prouederfi 5 ò 
mandare il Caneuaro> onero il Botti* 
gherone chi di loro farà più intelligente 
c darà più gufto al fuo Padrone . 
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